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LETTERA APOSTOLICA  
 A DMIRABILE SIGNUM 

di Papa Francesco 
SUL SIGNIFICATO E IL VALORE DEL PRESEPE 

 
  

 
1. Il mirabile segno del presepe, così caro 
al popolo cristiano, suscita sempre stupore 
e meraviglia. Rappresentare l’evento della 
nascita di Gesù equivale ad annunciare il 
mistero dell’Incarnazione del Figlio di Dio 
con semplicità e gioia. Il presepe, infatti, è 
come un Vangelo vivo, che trabocca dalle 
pagine della Sacra Scrittura. Mentre 
contempliamo la scena del Natale, siamo 
invitati a metterci spiritualmente in 
cammino, attratti dall’umiltà di Colui che 
si è fatto uomo per incontrare ogni uomo. E 
scopriamo che Egli ci ama a tal punto da 
unirsi a noi, perché anche noi possiamo 

unirci a Lui.  
Con questa Lettera vorrei sostenere la bella tradizione delle nostre famiglie, che nei giorni precedenti il 
Natale preparano il presepe. Come pure la consuetudine di allestirlo nei luoghi di lavoro, nelle scuole, negli 
ospedali, nelle carceri, nelle piazze... È davvero un esercizio di fantasia creativa, che impiega i materiali più 
disparati per dare vita a piccoli capolavori di bellezza. Si impara da bambini: quando papà e mamma, 
insieme ai nonni, trasmettono questa gioiosa abitudine, che racchiude in sé una ricca spiritualità popolare. Mi 
auguro che questa pratica non venga mai meno; anzi, spero che, là dove fosse caduta in disuso, possa essere 
riscoperta e rivitalizzata. 
2. L’origine del presepe trova riscontro anzitutto in alcuni dettagli evangelici della nascita di Gesù a 
Betlemme. L’Evangelista Luca dice semplicemente che Maria «diede alla luce il suo figlio primogenito, lo 
avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio» (2,7). Gesù viene 
deposto in una mangiatoia, che in latino si dice praesepium, da cui presepe. 
Entrando in questo mondo, il Figlio di Dio trova posto dove gli animali vanno a mangiare. Il fieno diventa il 
primo giaciglio per Colui che si rivelerà come «il pane disceso dal cielo» (Gv 6,41). Una simbologia che già 
Sant’Agostino, insieme ad altri Padri, aveva colto quando scriveva: «Adagiato in una mangiatoia, divenne 
nostro cibo» (Serm. 189,4). In realtà, il presepe contiene diversi misteri della vita di Gesù e li fa sentire vicini 
alla nostra vita quotidiana. 
Ma veniamo subito all’origine del presepe come noi lo intendiamo. Ci rechiamo con la mente a Greccio, 
nella Valle Reatina, dove San Francesco si fermò venendo probabilmente da Roma, dove il 29 novembre 
1223 aveva ricevuto dal Papa Onorio III la conferma della sua Regola. Dopo il suo viaggio in Terra Santa, 
quelle grotte gli ricordavano in modo particolare il paesaggio di Betlemme. Ed è possibile che il Poverello 
fosse rimasto colpito, a Roma, nella Basilica di Santa Maria Maggiore, dai mosaici con la rappresentazione 
della nascita di Gesù, proprio accanto al luogo dove si conservavano, secondo un’antica tradizione, le tavole 
della mangiatoia. 
Le Fonti Francescane raccontano nei particolari cosa avvenne a Greccio. Quindici giorni prima di Natale, 
Francesco chiamò un uomo del posto, di nome Giovanni, e lo pregò di aiutarlo nell’attuare un desiderio: 
«Vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i 
disagi in cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come fu adagiato in una greppia 
e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello».[1] Appena l’ebbe ascoltato, il fedele amico andò subito ad 
approntare sul luogo designato tutto il necessario, secondo il desiderio del Santo. Il 25 dicembre giunsero a 
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Greccio molti frati da varie parti e arrivarono anche uomini e donne dai casolari della zona, portando fiori e 
fiaccole per illuminare quella santa notte. Arrivato Francesco, trovò la greppia con il fieno, il bue e l’asinello. 

La gente accorsa manifestò una gioia indicibile, 
mai assaporata prima, davanti alla scena del 
Natale. Poi il sacerdote, sulla mangiatoia, celebrò 
solennemente l’Eucaristia, mostrando il legame tra 
l’Incarnazione del Figlio di Dio e l’Eucaristia. In 
quella circostanza, a Greccio, non c’erano statuine: 
il presepe fu realizzato e vissuto da quanti erano 
presenti.[2] 
È così che nasce la nostra tradizione: tutti attorno 
alla grotta e ricolmi di gioia, senza più alcuna 
distanza tra l’evento che si compie e quanti 
diventano partecipi del mistero.  
Il primo biografo di San Francesco, Tommaso da 

Celano, ricorda che quella notte, alla scena semplice e toccante s’aggiunse anche il dono di una visione 
meravigliosa: uno dei presenti vide giacere nella mangiatoia Gesù Bambino stesso. Da quel presepe del 
Natale 1223, «ciascuno se ne tornò a casa sua pieno di ineffabile gioia».[3] 
3. San Francesco, con la semplicità di quel segno, realizzò una grande opera di evangelizzazione. Il suo 
insegnamento è penetrato nel cuore dei cristiani e permane fino ai nostri giorni come una genuina forma per 
riproporre la bellezza della nostra fede con semplicità. D’altronde, il luogo stesso dove si realizzò il primo 
presepe esprime e suscita questi sentimenti. Greccio diventa un rifugio per l’anima che si nasconde sulla 
roccia per lasciarsi avvolgere nel silenzio.  
Perché il presepe suscita tanto stupore e ci commuove? Anzitutto perché manifesta la tenerezza di Dio. Lui, 
il Creatore dell’universo, si abbassa alla nostra piccolezza. Il dono della vita, già misterioso ogni volta per 
noi, ci affascina ancora di più vedendo che Colui che è nato da Maria è la fonte e il sostegno di ogni vita. In 
Gesù, il Padre ci ha dato un fratello che viene a cercarci quando siamo disorientati e perdiamo la direzione; 
un amico fedele che ci sta sempre vicino; ci ha dato il suo Figlio che ci perdona e ci risolleva dal peccato. 
Comporre il presepe nelle nostre case ci aiuta a rivivere la storia che si è vissuta a Betlemme. Naturalmente, i 
Vangeli rimangono sempre la fonte che permette di conoscere e meditare quell’Avvenimento; tuttavia, la sua 
rappresentazione nel presepe aiuta ad immaginare le scene, stimola gli affetti, invita a sentirsi coinvolti nella 
storia della salvezza, contemporanei dell’evento che è vivo e attuale nei più diversi contesti storici e 
culturali. 
In modo particolare, fin dall’origine francescana il presepe è un invito a “sentire”, a “toccare” la povertà che 
il Figlio di Dio ha scelto per sé nella sua Incarnazione. E così, implicitamente, è un appello a seguirlo sulla 
via dell’umiltà, della povertà, della spogliazione, che dalla mangiatoia di Betlemme conduce alla Croce. È un 
appello a incontrarlo e servirlo con misericordia nei fratelli e nelle sorelle più bisognosi (cfr Mt 25,31-46). 
4. Mi piace ora passare in rassegna i vari segni del presepe per cogliere il senso che portano in sé. In primo 
luogo, rappresentiamo il contesto del cielo stellato nel buio e nel silenzio della notte. Non è solo per fedeltà 
ai racconti evangelici che lo facciamo così, ma anche per il significato che possiede. Pensiamo a quante volte 
la notte circonda la nostra vita. Ebbene, anche in quei momenti, Dio non ci lascia soli, ma si fa presente per 
rispondere alle domande decisive che riguardano il senso della nostra esistenza: chi sono io? Da dove vengo? 
Perché sono nato in questo tempo? Perché amo? Perché soffro? Perché morirò? Per dare una risposta a questi 
interrogativi Dio si è fatto uomo. La sua vicinanza porta luce dove c’è il buio e rischiara quanti attraversano 
le tenebre della sofferenza (cfr Lc 1,79).  
Una parola meritano anche i paesaggi che fanno parte del presepe e che spesso rappresentano le rovine di 
case e palazzi antichi, che in alcuni casi sostituiscono la grotta di Betlemme e diventano l’abitazione della 
Santa Famiglia. Queste rovine sembra che si ispirino alla Legenda Aurea del domenicano Jacopo da Varazze 
(secolo XIII), dove si legge di una credenza pagana secondo cui il tempio della Pace a Roma sarebbe crollato 
quando una Vergine avesse partorito. Quelle rovine sono soprattutto il segno visibile dell’umanità decaduta, 
di tutto ciò che va in rovina, che è corrotto e intristito. Questo scenario dice che Gesù è la novità in mezzo a 
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un mondo vecchio, ed è venuto a guarire e ricostruire, a riportare la nostra vita e il mondo al loro splendore 
originario. 
5. Quanta emozione dovrebbe accompagnarci mentre collochiamo nel presepe le montagne, i ruscelli, le 
pecore e i pastori! In questo modo ricordiamo, come avevano preannunciato i profeti, che tutto il creato 
partecipa alla festa della venuta del Messia. Gli angeli e la stella cometa sono il segno che noi pure siamo 
chiamati a metterci in cammino per raggiungere la grotta e adorare il Signore.  
«Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere» (Lc 2,15): 
così dicono i pastori dopo l’annuncio fatto dagli angeli. È un insegnamento molto bello che ci proviene nella 
semplicità della descrizione. A differenza di tanta gente intenta a fare mille altre cose, i pastori diventano i 
primi testimoni dell’essenziale, cioè della salvezza che viene donata. Sono i più umili e i più poveri che 
sanno accogliere l’avvenimento dell’Incarnazione. A Dio che ci viene incontro nel Bambino Gesù, i pastori 
rispondono mettendosi in cammino verso di Lui, per un incontro di amore e di grato stupore. È proprio 
questo incontro tra Dio e i suoi figli, grazie a Gesù, a dar vita alla nostra religione, a costituire la sua 
singolare bellezza, che traspare in modo particolare nel presepe. 
6. Nei nostri presepi siamo soliti mettere tante statuine simboliche. Anzitutto, quelle di mendicanti e di gente 
che non conosce altra abbondanza se non quella del cuore. Anche loro stanno vicine a Gesù Bambino a pieno 
titolo, senza che nessuno possa sfrattarle o allontanarle da una culla talmente improvvisata che i poveri 
attorno ad essa non stonano affatto. I poveri, anzi, sono i privilegiati di questo mistero e, spesso, coloro che 
maggiormente riescono a riconoscere la presenza di Dio in mezzo a noi. 
I poveri e i semplici nel presepe ricordano che Dio si fa uomo per quelli che più sentono il bisogno del suo 
amore e chiedono la sua vicinanza. Gesù, «mite e umile di cuore» (Mt 11,29), è nato povero, ha condotto una 
vita semplice per insegnarci a cogliere l’essenziale e vivere di esso. Dal presepe emerge chiaro il messaggio 
che non possiamo lasciarci illudere dalla ricchezza e da tante proposte effimere di felicità. Il palazzo di 
Erode è sullo sfondo, chiuso, sordo all’annuncio di gioia. Nascendo nel presepe, Dio stesso inizia l’unica 
vera rivoluzione che dà speranza e dignità ai diseredati, agli emarginati: la rivoluzione dell’amore, la 
rivoluzione della tenerezza. Dal presepe, Gesù proclama, con mite potenza, l’appello alla condivisione con 
gli ultimi quale strada verso un mondo più umano e fraterno, dove nessuno sia escluso ed emarginato. 
Spesso i bambini – ma anche gli adulti! – amano aggiungere al presepe altre statuine che sembrano non avere 
alcuna relazione con i racconti evangelici. Eppure, questa immaginazione intende esprimere che in questo 
nuovo mondo inaugurato da Gesù c’è spazio per tutto ciò che è umano e per ogni creatura. Dal pastore al 
fabbro, dal fornaio ai musicisti, dalle donne che portano le brocche d’acqua ai bambini che giocano…: tutto 
ciò rappresenta la santità quotidiana, la gioia di fare in modo straordinario le cose di tutti i giorni, quando 
Gesù condivide con noi la sua vita divina. 
7. Poco alla volta il presepe ci conduce alla grotta, dove troviamo le statuine di Maria e di Giuseppe. Maria è 
una mamma che contempla il suo bambino e lo mostra a quanti vengono a visitarlo. La sua statuetta fa 
pensare al grande mistero che ha coinvolto questa ragazza quando Dio ha bussato alla porta del suo cuore 
immacolato. All’annuncio dell’angelo che le chiedeva di diventare la madre di Dio, Maria rispose con 
obbedienza piena e totale. Le sue parole: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» 
(Lc 1,38), sono per tutti noi la testimonianza di come abbandonarsi nella fede alla volontà di Dio. Con quel  
“sì” Maria diventava madre del Figlio di Dio senza perdere, anzi consacrando grazie a Lui la sua verginità. 
Vediamo in lei la Madre di Dio che non tiene il suo Figlio solo per sé, ma a tutti chiede di obbedire alla sua 
parola e metterla in pratica (cfr Gv 2,5). 
Accanto a Maria, in atteggiamento di proteggere il Bambino e la sua mamma, c’è San Giuseppe. In genere è 
raffigurato con il bastone in mano, e a volte anche mentre regge una lampada. San Giuseppe svolge un ruolo 
molto importante nella vita di Gesù e di Maria. Lui è il custode che non si stanca mai di proteggere la sua 
famiglia. Quando Dio lo avvertirà della minaccia di Erode, non esiterà a mettersi in viaggio ed emigrare in 
Egitto (cfr Mt 2,13-15). E una volta passato il pericolo, riporterà la famiglia a Nazareth, dove sarà il primo 
educatore di Gesù fanciullo e adolescente. Giuseppe portava nel cuore il grande mistero che avvolgeva Gesù 
e Maria sua sposa, e da uomo giusto si è sempre affidato alla volontà di Dio e l’ha messa in pratica. 
 
8. Il cuore del presepe comincia a palpitare quando, a Natale, vi deponiamo la statuina di Gesù Bambino. Dio 
si presenta così, in un bambino, per farsi accogliere tra le nostre braccia. Nella debolezza e nella fragilità 
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nasconde la sua potenza che tutto crea e trasforma. Sembra impossibile, eppure è così: in Gesù Dio è stato 
bambino e in questa condizione ha voluto rivelare la grandezza del suo amore, che si manifesta in un sorriso 
e nel tendere le sue mani verso chiunque. 
La nascita di un bambino suscita gioia e stupore, perché pone dinanzi al grande mistero della vita. Vedendo 
brillare gli occhi dei giovani sposi davanti al loro figlio appena nato, comprendiamo i sentimenti di Maria e 
Giuseppe che guardando il bambino Gesù percepivano la presenza di Dio nella loro vita. 
«La vita infatti si manifestò» (1 Gv 1,2): così l’apostolo Giovanni riassume il mistero dell’Incarnazione. Il 
presepe ci fa vedere, ci fa toccare questo evento unico e straordinario che ha cambiato il corso della storia, e 
a partire dal quale anche si ordina la numerazione degli anni, prima e dopo la nascita di Cristo. 
Il modo di agire di Dio quasi tramortisce, perché sembra impossibile che Egli rinunci alla sua gloria per farsi 
uomo come noi. Che sorpresa vedere Dio che assume i nostri stessi comportamenti: dorme, prende il latte 
dalla mamma, piange e gioca come tutti i bambini! Come sempre, Dio sconcerta, è imprevedibile, 
continuamente fuori dai nostri schemi. Dunque il presepe, mentre ci mostra Dio così come è entrato nel 
mondo, ci provoca a pensare alla nostra vita inserita in quella di Dio; invita a diventare suoi discepoli se si 
vuole raggiungere il senso ultimo della vita. 
9. Quando si avvicina la festa dell’Epifania, si collocano nel presepe le tre statuine dei Re Magi. Osservando 
la stella, quei saggi e ricchi signori dell’Oriente si erano messi in cammino verso Betlemme per conoscere 
Gesù, e offrirgli in dono oro, incenso e mirra. Anche questi regali hanno un significato allegorico: l’oro 
onora la regalità di Gesù; l’incenso la sua divinità; la mirra la sua santa umanità che conoscerà la morte e la 
sepoltura. 
Guardando questa scena nel presepe siamo chiamati a riflettere sulla responsabilità che ogni cristiano ha di 
essere evangelizzatore. Ognuno di noi si fa portatore della Bella Notizia presso quanti incontra, 
testimoniando la gioia di aver incontrato Gesù e il suo amore con concrete azioni di misericordia.  
I Magi insegnano che si può partire da molto lontano per raggiungere Cristo. Sono uomini ricchi, stranieri 
sapienti, assetati d’infinito, che partono per un lungo e pericoloso viaggio che li porta fino a Betlemme (cfr 
Mt 2,1-12). Davanti al Re Bambino li pervade una gioia grande. Non si lasciano scandalizzare dalla povertà 
dell’ambiente; non esitano a mettersi in ginocchio e ad adorarlo. Davanti a Lui comprendono che Dio, come 
regola con sovrana sapienza il corso degli astri, così guida il corso della storia, abbassando i potenti ed 
esaltando gli umili. E certamente, tornati nel loro Paese, avranno raccontato questo incontro sorprendente 
con il Messia, inaugurando il viaggio del Vangelo tra le genti.  
10. Davanti al presepe, la mente va volentieri a quando si era bambini e con impazienza si aspettava il tempo 
per iniziare a costruirlo. Questi ricordi ci inducono a prendere sempre nuovamente coscienza del grande 
dono che ci è stato fatto trasmettendoci la fede; e al tempo stesso ci fanno sentire il dovere e la gioia di 
partecipare ai figli e ai nipoti la stessa esperienza. Non è importante come si allestisce il presepe, può essere 
sempre uguale o modificarsi ogni anno; ciò che conta, è che esso parli alla nostra vita. Dovunque e in 
qualsiasi forma, il presepe racconta l’amore di Dio, il Dio che si è fatto bambino per dirci quanto è vicino ad 
ogni essere umano, in qualunque condizione si trovi.  
Cari fratelli e sorelle, il presepe fa parte del dolce ed esigente processo di trasmissione della fede. A partire 
dall’infanzia e poi in ogni età della vita, ci educa a contemplare Gesù, a sentire l’amore di Dio per noi, a 
sentire e credere che Dio è con noi e noi siamo con Lui, tutti figli e fratelli grazie a quel Bambino Figlio di 
Dio e della Vergine Maria. E a sentire che in questo sta la felicità. Alla scuola di San Francesco, apriamo il 
cuore a questa grazia semplice, lasciamo che dallo stupore nasca una preghiera umile: il nostro “grazie” a 
Dio che ha voluto condividere con noi tutto per non lasciarci mai soli. 
 
Dato a Greccio,  
nel Santuario del Presepe,  
1° dicembre 2019, settimo del pontificato.  
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NATALE 1984 
 
Il Natale è essenzialmente la manifestazione dell'amore di Dio per l'umanità: II Mistero della 
Incarnazione del Figlio suo. 
È la festa della Speranza. 
Eppure, oggi, al centro della sua realtà si assiste ad un grosso scandalo, che caratterizza il XX 
secolo: ricchi sempre più ricchi e poveri sempre più poveri. 
Anche quest’anno, il Santo Natale assiste impotente all’egoismo del primo mondo, il ricco Epulone, 
che può permettersi tutto, mentre un quarto dell'umanità, il terzo mondo, il povero Lazzaro può 
soltanto guardare e morire. E’ Natale anche per noi, se abbiamo il coraggio di dar vita nel nostro 
cuore al senso di giustizia e di fraternità universale.  
Per chi è veramente Natale: per il ricco Epulone o per il povero Lazzaro? 
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NATALE 1985 
 
Il S. Natale, che celebriamo come comunità dei credenti, è la festa della grande speranza, dell'amore 
di Dio per l'uomo, della luce che brilla nelle tenebre per illuminare ogni uomo che Dio ama.  
Il Padre celeste, nella sua graduale rilevazione, nella pienezza dei tempi manifesta se stesso nel 
Figlio concepito per opera dello Spirito Santo dalla Vergine Maria, affinché possa dialogare 
direttamente con l’uomo bisognevole di Lui. 
Il Bambinello di Betlemme viene silenziosamente fra i suoi, come si dice: in punta di piedi, 
occupando l’ultimo posto. Alla sua presenza rimangono indifferenti i grandi, gli ubriachi di potere e 
di piacere. I "piccoli", invece, quella presenza ‘l'avvertono, corrono alla grotta per renderGli 
omaggio e trasmettono agli altri il lieto messaggio, la cui eco giunge a noi uomini del XX secolo 
con la medesima intensità: "Gloria a Dio nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli 
ama" . (Lc 2,14)  
Oggi siamo noi i pellegrini in cammino verso la grotta di Betlemme, per poi annunziare un 
messaggio di salvezza all'uomo di questo momento storico, vittima della filosofia del dubbio, della 
morte, vuoto di veri ideali di vita. 
I fatti lo dimostrano: focolai di guerra, fame nel mondo, disoccupazione, crescente concentrazione 
di potere e beni della terra nelle mani di pochi - causa di disagi per molti- corruzione e menzogne 
elevate a sistema di vita 
Il S. Natale 1985 sia per tutta la Chiesa un definitivo ritorno a quei valori umani e divini che 
scaturiscono dalla grotta di Betlemme per il bene di tutta l’umanità. Il Mistero dell'Incarnazione, 
che rivela la meravigliosa tenerezza di Dio per i Suoi figli, ci spinga a sentire nella carità la stessa 
vicendevoli tenerezza. 
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NATALE 1986 
È Natale, la comunità dei credenti celebra il grande mistero dell'amore di Dio per l'umanità. 
Il Verbo che si fa carne è il Figlio di Dio, concepito per opera dello Spirito Santo dalla Vergine 
Maria, che inaugurava un nuovo cammino per l'uomo di tutti i tempi. 
 
Il Padre celeste, dopo essersi manifestato in diversi modi e tempi, nel Bambinello, viene ad 
occupare silenziosamente l'ultimo posto nella sua storia. Mentre al canto degli Angeli "Gloria a Dio 
nell'alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama"(2), i potenti, ubriachi di potere, immersi 
nel sonno dell'indifferenza, non si accorgono della sua presenza e lo perseguitano quando 
l'avvertono, un grido di gioia si sprigiona dal cuore dei "piccoli" assetati dell'evento apportatore di 
Pace nella giustizia e nella libertà, e corrono senza indugio verso la grotta di Betlemme. 
 
Siamo noi oggi quella carovana interminabile che da ogni latitudine è in cammino verso la grotta 
santa. Cammin facendo discutiamo sulla giustizia, mentre quasi inavvertitamente diminuiscono gli 
oppressori e aumentano gli oppressi, diminuiscono i ricchi e aumentano i poveri; mentre discutiamo 
di libertà in più parti del mondo vengono violati i più elementari diritti. 
 
Proprio quest'anno stiamo riflettendo sulla Pace. La Pace è una beatitudine: "beati gli operatori di 
pace"(3). Dio vuole che ogni uomo diventi uno strumento di pace, lottando con le armi della non 
violenza attiva per la giustizia e la libertà. 
 
Come è strano: mentre si fanno marce e si discute, mentre vengono sollecitate e si concretizzano 
tante straordinarie iniziative (ultima quella di Assisi voluta dal S. Padre), gli arsenali di guerra 
vengono arricchiti di nuovo e più sofisticato potenziale bellico, con l'illusione di costruire la pace 
mediante l'equilibrio delle forze. 
 
Caro Gesù Bambino, tutte queste contraddizioni si consumano lungo il nostro cammino perché 
abbiamo perso di vista la stella che conduce alla tua capanna: la preghiera nello Spirito Santo.  
Ci consola comunque la certezza che anche questo nuovo esodo di popoli in cammino è guidato da 
Te, per cui arriveremo a gridare l'ultima parola della storia: la Pace. 
 
Cari fedeli, segni questi S. Natale il ritorno definitivo alla scuola di quella cattedra che, nella più 
povera e semplice delle espressioni, ma la più ricca di insegnamenti umani e divini, fu eretta per 
tutti gli uomini di tutti i tempi a Betlemme. 
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NATALE 1987 
 
Il suono delle campane nel cuore della Notte Santa, richiama ogni uomo ad aprirsi al grande mistero 
dell'Incarnazione. 
Quest’anno, dedicato dal Santo Padre alla "Piena di Grazia”(Giovanni Paolo II, Lett. Enc. R. Mater, 
25.III.1987), incontri cuori più ben disposti ad accogliere l’invito all'umanità, ad unirsi alla 
carovana interminabile dei "pastori" diretti a rendere omaggio e a contemplare 1’Atteso nella grotta 
di Betlemme. Egli è l'unica via sicura ai piedi vacillanti degli uomini di tutti i tempi, specie per 
l'uomo d'oggi così smarrito e umiliato, in balia del dubbio e di falsi ideali di vita. 
Nella Notte Santa, il coro festoso degli Angeli esulta cantando: "Gloria a Dio nei cieli immensi e 
pace agli uomini che Egli ama" (Lc 2,14). Uniamoci a questa gioia, prestiamo attenzione alla voce 
del Divin Bambinello affinché orienti i nostri passi sulla via della Pace, quella vera, fondata sulla 
"giustizia e la libertà" (Giovanni Paolo II, Messaggio per la giornata mondiale della pace, 1.I.1978). 
Quella pace che solo Lui può dare, di cui il mondo, più che mai oggi, ha tanto bisogno. 
Gesù Bambino, ti supplichiamo, accogli il grido angosciato di tanti "poveri" del mondo, vittime di 
sistemi sempre più disumani. Possa l’umanità gridare presto l’ultima parola della sua storia: la Pace, 
già in atto nella tua "Casetta". La tua divina presenza sia di sprono per i "potenti" a non ostacolare 
la tua opera di salvezza, ma ad aprire il cuore a una maggiore fraternità tra i popoli (cf Giovanni 
Paolo II, Messaggio per la XX giornata della pace, 8.XII.1986). La tenerezza del Bambinello porti 
nelle nostre famiglie i suoi santi doni: l'abbondanza di grazia, la buona salute e la serenità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Presepe 
Allestito nella chiesa dei Sacri Cuori 
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NATALE 1988 
 
Natale, il Signore viene a bussare alla nostra "porta"; facciamoci trovare con l'aiuto e sull'esempio 
della Vergine Maria, che, nella pienezza, I tempi, non solo è stata trovata vigilante nell'attesa di 
Dio, ma ne ha accetta i l'invito a concepire per opera dello Spirito Santo, dando all'umanità. 
immersa nelle tenebre, la luce vera: Gesù Bambino, il Salvatore del preannunziato dai Profeti, i 
quali hanno preparato la sua venuta lungo Il! -, avvento durato dall'eternità alla grotta di Betlemme: 
"Verrà a portare il lietu annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare!:. 
libertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a consolare l’afflitta, a proclamare l'anno di 
misericordia del Signore" (Is 61). 
 
Da quell'avvento, unico e definitivo, siamo nati noi, il nuovo popolo dei redenti, in cammino verso i 
"cieli nuovi e terra nuova", chiamati a scrivere una storia nuova per giungere a cantare, come i 
pastori e gli angeli, "G1oria a Dio e pace agli uomini che Egli ama". Siamo, inoltre, certi che 
nell'evolvere inesorabile della storia non siamo più soli. Dio è con noi negli avvenimenti esaltanti e 
soprattutto quando incontreremo "sui sentieri del pensiero l'oscurità del vero e la facilità dell'errore, 
sui sentieri dell'esperienza psicologica la tentazione, la propensione al peccato, la debolezza delle 
passioni e della carne. Anzi, incontreremo ancora nel mondo l'opposizione, la persecuzione, 
l'ingiustizia. Incontreremo fra gli stessi fratelli di fede la discordia, l'avversione e perfino il 
tradimento: “I nemici dell'uomo saranno quelli della stessa casa” (Mt 10,30" (Paolo VI). 
 
Il perbenismo, i fenomeni emergenti nella comunità non sono certamente motivo di soddisfazione 
morale, né di maturità di fede. Anzi, ciò serve ad ovattare, ad eludere i problemi vecchi e nuovi e il 
peccato nelle sue manifestazioni più varie. 
 
Il S. Natale segni per tutta la comunità un ritorno al senso autentico della fede garantita dal 
Magistero della Chiesa, ai rapporti rispettosi della dignità altrui, all'amore della verità nella pace, 
quella cantata dagli angeli. quella della beatitudine, che non è soltanto assenza di odio o 
indifferenza, ma è il comandamento dell'amore vissuto nella dimensione della sapienza umano-
divine della Grotta di Betlemme. 
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NATALE 1989 
 
La Chiesa è sacramento universale di Salvezza, è la presenza di Cristo nel mondo, operante in ogni 
uomo che Egli ama. 
"Io sono con voi tutti i giorni fino alla consumazione dei secoli" (Mt 28,20). 
 
Questa è la consolante parola di speranza, ma, al tempo stesso, d'invito a vivere in questa attesa 
nell'operosità quotidiana; infatti, la vita di ogni uomo ha un senso e un valore unicamente se 
rapportata a questa certezza. 
 
Come tanti milioni di bimbi, Cristo è nato una volta sola, la sua nascita non si ripete, e il Natale, pur 
essendo l'evento irripetibile della nascita del Bimbo Gesù, non può ridursi però ad un semplice 
ricordo; certo, con l'Ascensione la storia sacra ha avuto il suo culmine, ma con 1'evento 
pentecostale lo stesso Verbo fatto carne è presente oggi in ogni uomo o donna che fa trasparire nella 
propria vita la testimonianza di fede. 
 
Dunque, che senso può avere il S. Natale? 
 
La domanda vale per ogni solennità liturgica; di fatto, la Chiesa non vive nelle feste aspetti parziali 
e passeggeri del mistero di Cristo, ma si prepara alla sua Epifania solenne nella storia alla fine dei 
tempi. La liturgia natalizia vuole ravvisare questo futuro dell'umanità, anche se richiama alla mente 
la nascita di Cristo nel tempo. 
 
Se vogliamo vivere il Natale come presenza, questo evento dei -u ripetersi nel quotidiano di ognuno 
come una nuova nascita, aprendo il cuore per accogliere il suo messaggio nella povertà e umiltà 
della Grotta di Betlemme. Anche quest'anno la Chiesa nella Notte Santa canta che Cristo viene, che 
è vicino, che Egli è nato; in definitiva vuole dirci che Egli è presente e, ai tempi stesso, ci invita ad 
essere uomini e donne di fede, poiché è nella fede che Cristo si rende presente, non ancora nella 
gloria, ma certo nel vissuto quotidiano. Questa presenza dà un senso alla nostra vita, perché solo 
"nella. sete di Dio c'è la speranza e il futuro dell'uomo". 
Cristo nacque in una povertà che non trova riscontro nelle nostre, aspirazioni, in una povertà che 
invece affascinò il "Poverello di Assisi" tanti da farne la sua sposa. In quella notte del primo 
presepio una luce squarcia le tenebre, il canto degli angeli nunzianti irruppe nel silenzio della notte. 
i pastori corsero senza indugio alla Grotta, ma nulla poté turbare il raccoglimento della Vergine 
Maria assorta a contemplare il Figlio, poggiato sulla nuda paglia. 
 
Da questo momento, preparato da Dio fin dall'eternità, inizia un'era nuova, per il cosmo e il genere 
umano: come non vedere i segni di speranza. nei messaggi di pace che i popoli e i governanti, 
specialmente dell’Est, rivolgono a tutta l'umanità e anche a noi cristiani? Cristo presente, operante 
nello Spirito Santo, per mezzo della Chiesa, guida il corso degli eventi della storia fino al suo 
ultimo e definitivo avvento alla fine dei tempi. 
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Il mio augurio ed invito è che il Santo Natale '89 sia vissuto dalla comunità in raccoglimento e 
contemplazione del mistero dell'Incarnazione, sull'esempio della Vergine Santa e di Giuseppe, 
custode del Redentore. 
Forse frastornati dal consumismo dilagante, non avvertiamo il bisogno di questo raccoglimento, ma 
non possiamo negare il vuoto che avvertiamo nel profondo e che il successo e simili soddisfazioni 
non sono sufficienti a colmare, anzi, avvertiamo ogni giorno di più una sorta di solitudine simile 
alla morte. 
 
Solo l'amore per Dio e il prossimo ci può liberare dall'angoscia e dalla chiusura, accogliamo quindi 
con gioia la proposta della Caritas diocesana e aiutiamo con sincera fede l'Ospedale di Betlemme: 
anche oggi Gesù nasce nell'abbandono, nel rifiuto e nella sofferenza, in Italia come in tante parti del 
mondo. 
 
Il Poverello di Assisi, al quale quest'anno la Chiesa di Basilicata ha reso particolare omaggio, ci 
faccia parte della sua gioia e pace in questo S. Natale.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

BETLEMME 
Ingresso alla Basilica della 

Natività 

L'EMMANUELE 
 
Una stella singolare, mai apparsa prima, 
è in viaggio verso Oriente. 
Si posa su una grotta a Betlemme di Giudea. 
 
Dopo lungo viaggio, guidati dall'astro, 
siamo arrivati anche noi alla capanna; i pastori 
cantano, danzano; anche il bue e l'asinello, fan 
festa; offriamo al Bambinello i doni della 
sofferenza e della gloria. 
 
Maria, Giuseppe 
contemplano il Verbo fatto carne: l’Emmanuele 
sulla paglia. 
 
Il Bambinello china il capo, ringrazia, sorride; 
la stella continua il suo viaggio 
ma la luce resta: è quella dell'Eterno nel Bimbo 
di Betlemme 
 
 

 



 

14 

 

NATALE 2000 
 
Passo dopo passo, siamo arrivati a contemplare, ad adorare il mistero dell’incarnazione nel Natale 
2000 del Grande Giubileo, Anno Santo di preghiera e di speranza. I cristiani celebrano con gioia i 
duemila anni dell’incarnazione e la nascita di Gesù Cristo “ieri, oggi e sempre” il Salvatore del 
mondo. In questo Natale il nostro pensiero corre a Nazareth, ove tutto è cominciato con il Si della 
Vergine Maria. A Betlemme, in una grotta è nato il Figlio di Dio in umiltà e povertà perché la 
potenza di Dio si rivela nella debolezza, come a Gerusalemme, dove il divino Bambino, qualche 
decennio dopo, sarà rifiutato e appeso al legno della Croce e, il terzo giorno, dalla sepoltura 
risorgerà Re vittorioso per giudicare i vivi e i morti. La nostra mente va a quella terra di Gesù e di 
Maria, sempre martoriata e distrutta da violenze e guerre, in quella terra di pace sempre cercata non 
ancora realizzata è sorta la luce di Cristo, sole di giustizia e di santità. Quello splendore non cessa di 
illuminare i suoi discepoli e gli uomini di buona volontà di tutti i tempi. 
 
Cristo è il nostro giubileo, è la nostra porta Santa che ci conduce al Padre, è l’indulgenza, è il 
perdono per la nostra vita sempre vacillante, è il pellegrinaggio, la via che ci permette di avere vita 
e verità. Cristo è solidarietà e amore verso il prossimo, premura nei confronti dei fratelli, specie per 
i più bisognosi e sofferenti. Forse abbiamo dimenticato in quest’ anno Santo che, anche chi visita gli 
ammalati, fa pellegrinaggio giubilare, perché in essi c’ è l’immagine viva del Cristo sofferente da 
amare e servire con il cuore e la tenerezza del samaritano. 
 
Non posso tacere una parola su alcuni aspetti che fanno vivere, anche se la speranza non delude, 
con non poca preoccupazione queste festività natalizie tra il 2000 e il 2001, inizio del terzo 
millennio. Anzitutto si assiste oggi ad un attacco alla vita umana: nella festa di Cristo che nobilita e 
divinizza totalmente la natura umana fino ad assumerla, ancora una volta siamo costretti ad assistere 
ad un disprezzo senza precedenti verso la vita. Non penso soltanto alla violenza contro il sorgere 
della vita (manipolazione genetica dell’uomo, aborto procurato, rifiuto dei figli, abuso sull’ 
infanzia), ma anche alla violenza contro gli ultimi momenti della vita terrena, prima del passaggio 
all’ eternità. Mi riferisco all’ eutanasia che, più che essere un suicidio assistito, è un omicidio. La 
cultura della morte di cui l’ uomo contemporaneo è vittima, tende subdolamente ad insinuare nel 
cuore e nella mente degli anziani, degli handicappati e dei malati terminali la sensazione che sono 
di peso, che la loro vita non ha più valore, che il dolore non ha senso, che quindi, in fondo, non c’è 
nessun Dio che possa garantire una vita dopo la morte, una gioia dopo il dolore; che quindi sarebbe 
meglio che si facessero da parte, che chiedessero di essere uccisi per far posto ai sani, ai giovani, 
agli attivi, ai belli, a quelli che possono dare e ricevere piacere, avere potere in un mondo votato 
agli idoli del consumismo e dell’ edonismo.  
 
A tutto questo il Natale cristiano dice no con quella forza poderosa che viene da un debole Bambino 
che dal presepe ci grida pieno di vita: “Non uccidere!”. 
 
L’ aggressione alla pace è costantemente in atto, ovunque. È una conseguenza della guerra alla vita. 
Infatti, chi disprezza la vita, non ama la pace. Che contraddizione! mentre festeggiamo il Principe 
della pace, nato a Betlemme, vissuto a Nazareth, morto e risorto a Gerusalemme, proprio in quella 
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terra benedetta, i contrasti e gli odi sono così forti da diventare l’emblema stesso di tutte le guerre e 
discordie fratricide che opprimono i popoli.  
Dalla capanna di Betlemme il divino Bambino, nostra pace, allarga e protende le sue braccia 
amorevoli, quasi a prendere per mano i nemici di ogni epoca e di ogni latitudine, per avvicinare le 
mani insanguinate degli avversari, purificarle con il perdono e unirle nella comunione, nell’ 
amicizia, nella giustizia, nella pace, nella fede. 
 
Questo ventesimo secolo che sta per consegnarsi al terzo millennio, così ricco di martiri per la fede, 
vede messa a dura prova le stesse fondamenta della fede. Si avverte la decisione planetaria di alcuni 
che, servendosi dei potenti mezzi di comunicazione, della forza economica e ideologica, vogliono 
propagare in occidente e nel mondo intero una visione vaga, se non del tutto indifferente, della 
religione e di Dio, spingendo le masse a comportamenti e concezioni ispirati da una visione del 
mondo in sostanza atea.  
 
C’è l’intendo di costruire una società umana che trova in se stessa le regole e le leggi, senza 
dipendere dal trascendente, come al tempo dell’Eden perduto, come al tempo di Babele e di 
Sodoma. Di questa antica e immane tentazione sembrano vittime persino molti cristiani i quali 
cominciano a pensare che il cristianesimo sia una religione come le altre e tra le altre, cominciano a 
selezionare gli aspetti della Verità cristiana da prendere o da tralasciare; cominciano a distanziarsi 
dalla guida sicura del Papa e degli altri pastori della Chiesa, optando per una religione fai da te, 
emotiva, occasionale e correndo dietro a esperienze secondo la moda del momento. Il Bambino di 
Betlemme non è un mito o una bella favola per i piccini, è il Dominus Jesus, il Signore Gesù, il 
Salvatore unico di tutta l’umanità, come è stato ribadito ultimamente dalla Chiesa Cattolica. E se 
Cristo è unico, la religione cristiana è cattolica, unica e vera. Cristo è la verità, la via e la vita, come 
Lui stesso si è definito e rivelato nella sua divinità. Chi lo segue non può scegliere solo ciò che gli 
piace della sua Parola o della sua Persona, ma deve accoglierlo integralmente come Figlio di Dio, 
alla maniera di Maria e Giuseppe e di tutti i santi. Oltre a questa visione di appartenenza all’ 
Emanuele, con chi è attestato su altre posizioni religiose, ci può essere dialogo, tolleranza, servizio, 
accoglienza, tenerezza, amore, carità ecc. … ma non Salvezza. 
 
Il Grande Giubileo del 2000 non si conclude ma inizia veramente adesso con la formidabile sfida 
che il terzo millennio porge alla Chiesa e al cristianesimo. L’ anno giubilare è stato solo 
un’esaltante preparazione di riforma interiore e di ritorno al Signore Gesù, il festeggiato del 
Giubileo. A noi ora la forza, la capacità, la grazia di saperlo testimoniare e in ogni situazione, in 
chiesa e fuori dalla chiesa, sostenuti tutti dalla incomparabile luce che viene dal mistero di 
Betlemme, il mistero gioioso dell’incarnazione del Verbo di Dio. 
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GESÙ BAMBINO, 

rendi all'umanità ciò che ha perduto,  
distratta dalle cose illusorie del mondo: 
La giustizia e la pace 
irradiate dalla tua divina presenza  
nella Grotta di Betlemme. 
Inonda della tua tenerezza il cuore dei  
"potenti" della storia, affinchè lo ster- 
minio per guerra e per fame venga 
meno. 
Rendi al cuore di ogni uomo la gioia  
di sapere amare con il tuo cuore di 
Bimbo.    

             

NATALE 2001 
 

“Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli 
uomini che Egli ama!” (Lc. 2,14). 
L’ esultanza degli angeli, duemila anni fa, nel cielo di 
Betlemme, quest’ anno assume un significato particolare. 
Infatti, dobbiamo assistere ancora che il cielo non è 
soltanto lo spazio degli angeli che annunciano il 
messaggio divino, ma è anche spazio di atti di malvagità 
inaudita: aerei dirottati e usati come micidiali bombe per 
distruggere migliaia di vite umane, aerei militari che dal 
cielo sganciano ordigni mortali su città e villaggi. 
“Gloria a Dio nel cielo e pace in terra agli uomini!”. 
Quanta contraddizione: Nei cieli al canto della gloria si 
sostituisce quello dell’odio contro l’umanità; e in terra 
non c’è pace, giustizia, ma ovunque terrorismo, focolai di 
guerra, rappresaglia e vendetta.  

Eppure gli uomini sono amati da Dio, ad essi, il Signore vuol donare la gioia: “La mia gioia sia in 
voi” (Gv.15,11). Egli, il Signore, è venuto a consegnarci il Vangelo della gioia, ossia se stesso. 
Si dice che dopo l’undici settembre il mondo sia cambiato e si pensa al peggio. Noi cristiani 
nutriamo la grande speranza che il mondo, nonostante l’infedeltà dell’uomo è nelle mani del 
Signore, che nel Grande Giubileo abbiamo salutato e annunciato come Unico Salvatore del mondo, 
sempre lo stesso: ieri, oggi e sempre. 
“Al vedere la stella provarono una grandissima gioia” (Mt.2,10) e “i discepoli gioirono al vedere 
il Signore…” (Gv.20,20). 
Il Vangelo di Cristo è il Vangelo della gioia, poiché la comunione e il perdono che Dio viene a 
portare all’ uomo fragile e mortale, non può che generare letizia e gratitudine nel cuore dell’uomo. 
Il volto del Cristo risorto apparso agli Apostoli, è lo stesso del Bimbo nella grotta a Betlemme, ma 
“solo la fede può varcare il mistero di quel volto…” (N.M.I., n.19). 
A Gesù si arriva, e da Lui si riparte, facendoci pellegrini sulla via della fede, attraverso un cammino 
di cui il Vangelo stesso traccia le tappe: è il cammino dei profeti, di Maria, di Giuseppe, di 
Giovanni Battista, dei Pastori e dei Magi. Non è però il cammino di Erode e di tutti quelli che a 
Gerusalemme si turbano all’ udire della nascita del Re Messia. 
Nel presepe, il Divino Bambino, sembra porre la stessa domanda che da adulto farà agli Apostoli. 
“Voi chi dite che io sia?” (Mt.16,15), e noi come potremmo rispondere al Divino Bambino se non 
con le stesse parole dell’apostolo Pietro, oggi di Giovanni Paolo II: “Tu sei il Cristo, il Figlio del 
Dio Vivente!” (Mt.16,16). 
Il Papa afferma “Alla contemplazione piena del volto del Signore non arriviamo con le sole nostre 
forze, ma lasciandoci prendere per mano dalla Grazia. Solo l’esperienza del silenzio e della 
preghiera offre l’ orizzonte adeguato in cui può maturare e svilupparsi la conoscenza più vera, 
aderente e coerente di quel mistero, che ha la sua espressione culminante nella solenne 
proclamazione dell’ evangelista Giovanni: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a 
noi, e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di 
verità”(Gv.1,14)(N.M.I. N°20). 
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Veramente il Verbo si è fatto carne! Ha assunto in sé tutte le dimensioni della nostra umanità, 
tranne il peccato; ha accolto sin dalla greppia di Betlemme la “kenosi”, l’abbassamento nell’ 
umanità totale per amore nostro e per la nostra salvezza, lo “spogliarsi” della sua gloria per il suo 
avvento nella carne umana. 
Gesù è l’“uomo nuovo”, che chiama a partecipare alla sua vita divina l’umanità redenta; “Solo 
perché il Figlio di Dio è diventato veramente uomo, l’uomo può, in Lui e attraverso Lui, divenire 
realmente figlio di Dio” (N.M.I. n23). 
Dallo sguardo del Divino Bambino ci sentiamo invitati dolcemente a prendere coscienza della 
nostra primaria vocazione di battezzati, cioè alla santità, come appartenenza a Lui che è il Santo; ci 
sentiamo spronati all’ arte della preghiera che è sostanza e l’ anima della vita cristiana, ed è 
condizione di ogni autentica attività pastorale; ci sentiamo richiamati a riappropriarci dei valori 
spirituali, di ritornare alle sorgenti dell’ anima, specie noi che abbiamo la grazia di credere in 
Cristo, coscienti che il cristiano vale quando  e quanto prega come sottolinea il Santo Padre (cfr. 
N.M.I. nn 30-33). 
I Vescovi italiani affermano: “L’ incarnazione del Verbo è l’evento che rende visibile, tangibile 
sperimentabile, da parte degli uomini, l’intenzione di Dio. Egli non parla più attraverso 
intermediari. La Sua Parola si fa carne, nascendo dalla Vergine Maria, e nell’ umanità che assume 
diventa completamente solidale con noi. Tutta la storia è orientata a quest’ evento.” (C.V.M.C., 
n.12). 
Noi cristiani che abbiamo il dono della fede in Cristo, dobbiamo sentire il dovere e la gioia 
dell’annuncio (kerigma) , con le parole e con i fatti essere testimoni della salvezza portata dal 
Signore; con l’ annuncio, la sollecitudine e la gioia della lode, della preghiera, del ringraziamento e 
del culto (leitourghia). L’ annuncio e la celebrazione fanno nascere la comunione fra di noi e con gli 
altri, anche con i lontani (koinonia); infine la comunione in Cristo produce lo spirito di servizio e d’ 
amore (diakonia). 
Solo queste quattro fondamentali dimensioni della comunità cristiana rendono sempre più credibile 
la Chiesa di Cristo nel mondo. 
Dal mistero rappresentato dal presepe ove il Verbo si è Incarnato, l’Emmanuele, noi cristiani siamo 
stati posti nel mondo, cioè dentro la storia con le sue dinamiche, le sue inquietudini, le sue 
contraddizioni, per essere testimoni del suo evento e segno di speranza di cieli nuovi e terra nuova. 
Siamo posti nel mondo come sentinelle che vegliano operose, testimoniando nella ferialità dell’ 
esistenza, la gioia di essere amati dal Padre e di amare gli altri, scorgendo nel fratello il volto 
amabile di Cristo, aspettando con pazienza un alba nuova.(cfr Gc 5,7-10) “Tutti i cristiani, in forza 
del battesimo che li unisce al Verbo diventano uomo per noi e per la nostra salvezza, sono chiamati 
a farsi prossimo agli uomini e alle donne che vivono situazioni di frontiera…Il cristiano sull’ 
esempio di Gesù, “Buon Samaritano”, non si domanda chi è il prossimo, ma si fa egli stesso 
prossimo dell’ altro, entrando in un rapporto realmente fraterno con lui, riconoscendo e amando in 
lui il volto di Cristo che ha voluto identificarsi con i fratelli più piccoli”(C.V.M.C.,n.62). 
Dopo i fatti dell’ undici settembre, alla follia terroristica, alla reazione bellica, con i conseguenti 
equilibri mondiali, che non sembrano eliminare ma aggiungere altre sofferenze a quelle già 
esistenti; all’ uomo sempre più in balia dei deliri di certa scienza e tecnica, e quant’ altro ancora si 
attende…, noi cristiani rispondiamo con le parole profetiche di Giovanni Paolo II, anche come 
augurio più bello in questo Santo Natale 2001: “Non sappiamo quali eventi ci riserverà il millennio 
che sta iniziando, ma abbiamo la certezza che esso resterà saldamente nelle mani di Cristo, il Re 
dei Re e Signore dei Signori”(Ap.19,26)(N.M.I., n35). 
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Infine nelle nostre chiese, nelle nostre famiglie, nei nostri cuori, davanti al Presepe, mentre 
contempliamo il Mistero dell’Incarnazione, facciamo nostra, quest’ anno, la preghiera del Cardinale 
J.H. Newman: “Stai con me, e io inizierò a rispondere, come Tu risplendi; a risplendere fino ad 
essere luce per gli altri. La luce, o Gesù, verrà tutta a Te: nulla sarà merito mio. Sarai Tu a 
risplendere, attraverso di me, sugli altri. Fa’ che io ti lodi così, nel modo che Tu più gradisci, 
risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me. Dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro 
insieme a me, attraverso di me. Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. Fa’ 
che io ti annunci non con le parole, ma con l’esempio, con quella forza attraente, quell’ influenza 
solidale che proviene da ciò che faccio, con la visibile somiglianza ai tuoi santi, e con la chiara 
pienezza dell’amore che il mio cuore nutre per Te!” (C.V.M.C., N°8) 
 
 
 
 
        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 

NAZARET 
Basilica dsell’Annunciazione. 

Spazio dell’incontro dell’Angelo 
con Maria 
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NATALE 2002 
 

Ci uniamo con fiducia e speranza al coro degli Angeli che annunzia il Natale di Gesù Cristo, 
l’Emmanuele, il Figlio di Dio. 
La liturgia della comunità dei credenti in Cristo fa rivivere, ogni anno, anche nei segni, ciò che 
avvenne a Betlemme, anticipando i cieli nuovi e terra nuova: il Regno di Dio. Noi celebriamo il 
Natale di Betlemme, quello di ogni Betlemme del mondo, degli umili, dei poveri, dei fedeli che 
confidano soltanto nel Dio della giustizia e della pace quella cantata dagli Angeli: Gloria a Dio e 
pace in terra agli uomini che Egli ama. 
Vogliamo fermarci, ora, a contemplare con gli occhi la fede di S. Giovanni, il grande mistero 
dell’Incarnazione che ha aperto agli uomini di tutti i tempi, preceduti dalla Beata Vergine Maria, la 
porta dell’eternità: “In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio”(Gv. 
1,1). Il Verbo è la Parola, è il Figlio, eterno con il Padre e lo Spirito Santo, “tutto è stato fatto per 
mezzo di Lui e senza di Lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste” (Gv.1,3). Il Figlio fin dall’ 
eternità è il centro dell’universo, che illumina la mente degli uomini (cf Gv. 1,4). È la luce non 
accolta ma che splende nelle tenebre. (Gv. 1,4-5). In questa mirabile icona evangelica avvertiamo la 
potenza del Bambino Gesù e la sorprendente novità del mistero che lo circonda. Lui è la luce, anche 
se purtroppo le tenebre non lo accolgono, anzi lo respingono incontrando l’avversione del male e di 
tutti coloro che lo fanno. Le potenze delle tenebre coinvolgono perfino coloro che dovrebbero 
accogliere la luce, adorare il Signore: “Venne fra la sua gente, ma i suoi non lo hanno accolto” (Gv 
1,11). Il Papa afferma: “Il tradimento, il rifiuto, l’egoismo, la guerra, il terrorismo, l’ingiustizia, la 
durezza del cuore, la chiusura della mente al trascendente provocano il “silenzio di Dio” che non 
si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cielo, quasi disgustato dall’ agire 
dell’umanità…ormai ci si sente soli e abbandonati, privi di pace, di salvezza, di speranza. Il popolo 
lasciato a se stesso, si trova come sperduto e invaso dal terrore. Non è questa solitudine 
esistenziale la sorgente profonda di tanta insoddisfazione che cogliamo ai giorni nostri? Tanta 
insicurezza e tante reazioni sconsiderate hanno la loro origine nell’ aver abbandonato Dio, roccia 
di salvezza” (Giovanni Paolo II. Catechesi, udienza del 11.XII. ’02). 
Nelle parole del Sommo Pontefice avvertiamo la paterna sofferenza a causa dei crimini di vario 
genere contro l’umanità e delle posizioni sconsiderate di uomini che vedono persino nella guerra la 
soluzione di tutti i problemi, compreso quello del terrorismo, e l’evidente riferimento a Cristo luce e 
vita, che viene anche tra coloro che preferiscono le tenebre e la morte. La guerra è dei bruti, la 
giustizia e la pace è di coloro che vedranno Dio. 
“A quanti però lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio, a quelli che credono nel 
suo nome… e da Dio sono stati giustificati”(Gv 1,12-13). 
Chi sono costoro?  Sono i cristiani che vivono nella luce battesimale, nella vocazione alla santità, 
nell’ amore di Dio e del prossimo, nella conversione e la penitenza, nella preghiera e nella vita di 
grazia; che vivono nello spirito delle beatitudini, che sono con Maria e Giuseppe, i puri di cuori, che 
fanno del Bambino Gesù il loro piccolo Re, il loro Salvatore. Tutto ciò potrebbe essere non un pio 
sogno, ma una gioiosa realtà, se solo ci convincessimo che a noi cristiani è stato fatto lo speciale 
dono di testimoniare con la vita, sull’ esempio della Vergine Maria, di S. Giuseppe e di tutti i santi, 
il mistero che annunciamo e celebriamo affinché tutti credano per mezzo nostro (cf Gv 1,7). Oh, se 
il Natale 2002 potesse essere così per tutti! 
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“E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi, e noi vedemmo la sua gloria, gloria 
come di Unigenito del Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14). Signore, come vorremmo 
anche noi contemplare con i nostri occhi la stessa gloria che oggi anticipiamo nella liturgia solenne 
Il Natale comunica, a chi vuole prendere sul serio la proposta cristiana, che Dio esiste e che si è 
rivelato pienamente nel Bambino di Betlemme e solo in Lui. Questa rivelazione viene custodita 
integralmente, difesa e diffusa dalla Chiesa al servizio del mondo. 
Il Bambino di Betlemme è Dio stesso che ha voluto fare personalmente un breve tratto di storia con 
i suoi, per indicar loro, con l’insegnamento, i segni e la vita, la strada da percorrere verso l’eternità 
beata ove ci ha preceduto con la risurrezione. Mandandoci lo Spirito Santo continua ad essere forza, 
guida ed amico di viaggio per la Chiesa, popolo in cammino e sua sposa. 
L’attuale sincretismo ideologico fa fatica a riconoscere questa incomparabile Verità, elevando, 
invece, la menzogna, la finzione, l’ipocrisia e la falsità a sistema di verità e persino di vita. Rifiuta 
la Grazia divina perché si ritiene autosufficiente e invita l’uomo a ripiegare su se stesso, a sentirsi al 
centro dell’universo, diventando vittima di un processo di delirante autodivinizzazione, provocando 
il suo crollo nell’ abisso della disperazione. “L’ uomo ha la possibilità di rifiutare Dio e il suo 
amore, ma le braccia di Gesù restano sempre spalancate, pronte ad accogliere chi si lascia attrarre 
da lui” (CEI comunicare il Vangelo in un mondo che cambia N°31). 
“Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia… perché la grazia e la verità 
vengono per mezzo di Gesù Cristo” (Gv 1,16-17). Come non elevare un inno di gratitudine al 
Signore in questo Santo Natale, per aver ricevuto il dono di conoscerLo ed amandoLo sopra ogni 
cosa. 
Da Betlemme parte anche un meraviglioso messaggio divino per tutte le religioni del mondo e per 
tutti gli uomini di buona volontà: “Dio nessuno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel 
seno del Padre, Lui lo ha rivelato” (Gv 1,18). Tutti gli uomini lo cercano in varie forme e in 
molteplici esperienze, ma solo Gesù Cristo che viene da Dio Padre, lo ha rivelato e lo fa conoscere e 
amare da tutti gli uomini dal cuore sincero. 
Desidero raccogliere il mio augurio natalizio dal cuore del Papa, che cita S: Cipriano: “Imploriamo 
il Signore…che ci venga restituita la pace, che ci dia aiuto nei nostri nascondigli e pericoli, che si 
adempia quello che lui si degna di mostrare ai suoi servi: la restaurazione della sua Chiesa, la 
sicurezza della nostra salute eterna, il sereno dopo la pioggia, la luce dopo le tenebre, la quiete 
della bonaccia dopo le tempeste e i turbini, l’ aiuto pietoso del suo amore di Padre, le grandezze 
noi note della divina Maestà” (Giovanni Paolo II. Catechesi, udienza del 11.XII. ’02). 
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NATALE 2003 
 
È Natale! “Oggi è nato per noi il Salvatore”: gridiamolo con la vita! “Mentre un profondo silenzio 
avvolge tutte le cose, e la notte era a metà del suo corso, venne la tua Parola onnipotente, Signore, 
dal cielo, dal tuo trono regale” (Sap 18,14). 
Questa parola, proclamata dai secoli come antifona natalizia, ci fa entrare nel mistero della natività 
di Betlemme, in cui Maria diede alla luce il figlio di Dio e i pastori, accorsi senza indugio, lo 
adoravano, mentre nel cielo gli angeli, divini messaggeri, esultanti cantavano: “Gloria in excelsis 
Deo”. Ma il termine notte può evocare anche l’oscurità, il freddo di questi nostri tempi, sotto tanti 
aspetti, infelici, avvolti da tanta sofferenza, paura del terrorismo, guerre, odio. Come allora, anche 
oggi nel mezzo della notte, viene a farci visita la Parola che si è fatta carne in Gesù Bambino 
portatrice di speranza al cuore degli uomini che sperimentano l’opacità del dubbio, del dolore e 
della povertà. 
“In mezzo a voi sta uno che non conoscete” (Gv 1,26): Dobbiamo incamminarci verso Gesù come i 
Magi, peregrinare per cercarlo, trovarlo, visitarlo, ascoltarlo, adorarlo e divenire suoi discepoli. “ Il 
Verbo si fece carne e dimorò fra noi” (Gv 1,14). Egli è ancora in cerca di una terra dove nascere. E 
questa terra, oggi, è il cuore di ogni uomo, il nostro cuore. Chi accoglie il Bimbo di Betlemme come 
Signore trova il senso pieno della vita, la risposta agli interrogativi più profondi, trova pace e 
serenità. Ma chi ha incontrato Gesù non può tenerlo per se, deve annunciarlo, deve portarlo a tanti 
fratelli che lo hanno abbandonato anche qui nella nostra città, nelle nostre famiglie. Deve 
annunciarlo ai milioni di uomini che ancora non lo conoscono, in tante parti del mondo. Natale è 
ancora una festa missionaria, è la voglia di Gesù di arrivare al cuore di ogni uomo, che egli ama, per 
portargli luce, speranza, pace. Insomma, siamo invitati, con slancio missionario, a restituire la visita 
a colui che ci ha visitato nella pienezza dei tempi. 
Gesù Bambino, “Il Verbo si fece carne” (Gv 1,14), è la parola della Grazia che ci fa famiglia e 
comunione, ci santifica, ci converte, ci salva, ci fa Chiesa, è la vita della Chiesa stessa per il bene 
dell’umanità. Il Santo Padre insegna che una famiglia è veramente tale attorno alla mensa del pane 
quotidiano, frutto della terra e del lavoro umano, così la Chiesa, in maniera particolare, esprime 
tutto se stessa attorno all’ altare quando Cristo la raduna per la santa cena e la nutre con la sua carne 
ed il suo sangue per vivere e testimoniare la fede battesimale. Nella Messa, infatti, si rivive 
l’annuncio di Nazareth, il mistero della natività di Betlemme, la mensa del cenacolo, il martirio del 
Golgota, la gloria della Pasqua di risurrezione e l’attesa dell’avvento definitivo del Signore, quando 
verrà nella gloria (Cf. GIOVANNI PAOLO II, Ecclesia de Eucaristia). Dalla culla di Betlemme 
nasce la comunione, quella culla in cui il Bambino Gesù è adagiato, avvolto in umili panni. Da 
quella culla si sprigiona la luce vera della comunione, che ci unisce a Gesù, tra di noi e come 
Chiesa: “La comunione non è un precetto, ma un contagio; essa non si decreta, ma si irradia” (Cf. 
VI AFFIDO ALLA PAROLA DELLA GRAZIA, lettera pastorale di Mons. Domenico Graziani, 
Cassano 2003, p.17). Facciamoci contagiare volentieri, facciamoci irradiare da Cristo che è pace, 
gioia ed amore. 
Dobbiamo evitare la falsa gloria del mondo. Dice il Signore: “ Il mio regno non è di questo mondo, 
sono nato e sono venuto per dare testimonianza alla verità, chiunque è dalla verità ascolta la mia 
voce!” (Gv. 18,36). Il regno di Erode, di Pilato e di tanti potenti e prepotenti, che la storia umana 
conosce e ha dovuto subire, è regno di questo mondo, ma il regno per cui Cristo è nato ed è venuto 
è quello del servizio reciproco, dell’amore verso il Padre e verso il prossimo. Maria e Giuseppe 
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hanno accolto il regno di verità accogliendo Gesù nella loro vita, hanno obbedito alla sua voce, sono 
entrati in piena comunione con Lui. Si sono fatti contagiare totalmente dal suo splendore. E così 
dagli sposi di Nazareth, come poi i primi cristiani e tutta la millenaria famiglia della Chiesa. Il 
miracolo si diffonde: “Bonum est diffusivum sui. C’è un potere di irradiazione del bene che è più 
forte del male” (Cf. VI AFFIDO ALLA PAROLA DELLA GRAZIA, lettera pastorale di Mons. D. 
Graziani, Cassano Jonio, 2003, p. 8). 
Quest’ anno, in nome di tutta la comunità parrocchiale, il cordiale e filiale augurio natalizio va al 
vero contagiato dal mistero dell’Incarnazione, Giovanni Paolo II, nel suo XXV di pontificato. 
Vorremmo collegare idealmente e spiritualmente la grotta di Betlemme alla grotta vaticana dove è 
sepolto l’Apostolo Pietro, il primo Papa, e sentirci in comunione con Sua Santità, baciando le sue 
mani operose, per dirgli il nostro filiale grazie e la vicinanza con la preghiera nelle sue sofferenze e 
nelle sue prove. Vorremmo chiedere a Gesù Bambino di stendere la sua onnipotenza su di Lui 
affinché continui la sua testimonianza di fede ed il suo impegno per la pace e affinché la Chiesa, 
sotto la sua guida pastorale, continui a progredire nella santità ed essere segno visibile di verità, di 
carità, di amore di Dio per l’umanità intera. 
 
       SIGNORE GESU’ 
 
Signore Gesù, con i pastori 
Noi ci accostiamo al tuo presepe 
Per contemplarti avvolto in fasce 
E giacente nella mangiatoia. 
 
O Bambino di Betlemme 
Ti adoriamo in silenzio con Maria, 
tua Madre sempre Vergine. 
 
A Te la gloria e la lode nei secoli, 
divin Salvatore del mondo! Amen. ( Giovanni Paolo II ) 
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NATALE 2004 
 

“Andiamo con gioia incontro al Signore!”: ad una bella espressione della liturgia per caratterizzare 
il Natale 2004 fa eco il testo biblico “Quale gioia, quando mi dissero: Andiamo alla casa del 
Signore. E ora i miei piedi si fermano alle tue porte!”. 
Nel Natale di Cristo, andare incontro al Signore, andare alla sua casa, significa andare a Betlemme, 
nella grotta dei Pastori, fare il pellegrinaggio della memoria, della fede, del cuore, della 
conversione. Bisogna andare nella grotta di Betlemme, sostarci, contemplare il Bambino divino, 
guardare il volto di Giuseppe, gli occhi di Maria: occorre farsi partecipe del mistero, come gli 
Angeli, come i Pastori, come i Magi. Anzitutto a Betlemme si avverano le profezie, il messaggio 
che la sapienza del Padre aveva preordinato da secoli. Betlemme è la casa della pace: nella grotta, 
casa del divino Bambino, non ci sono spade o lance, ci sono solo vomeri e falci per il lavoro, il 
sudore e il sacrificio della pace e della solidarietà; non c’è l’arte della guerra, ma l’arte della 
concordia e dell’umiltà. In questo luogo si vede realizzata la voce di Isaia sui tempi messianici in 
cui tutti i popoli dovranno camminare alla sua luce (cf. Is 2,4-5). Quel bambino dolcissimo è il 
germoglio che spunta dal tronco di Jesse, il virgulto che nasce dalla radice di Davide; su quel 
bambino si posa lo Spirito del Signore, spirito di sapienza e intelligenza, spirito di consiglio e di 
fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore: egli è santo e fedele (cf. Is 11,1-7). Con la 
liturgia esclamiamo: “vieni, Signore, Re di giustizia e di pace”, in questo mondo che, come al 
solito, ha come riferimento solo la violenza, la guerra, l’odio, l’ingiustizia, e che sembra avanzare 
sempre più in questa direzione perversa, facendo dell’idolatria del danaro, del successo, del piacere 
l’unica religione accettata e desiderata. Il Bambino di Betlemme è l’unico che, nella sua misteriosa 
potenza, può fermare la corsa al male e all’odio, donandoci la conversione, il cambiamento della 
mente e del cuore. Entrati nella casa di Betlemme ci sentiamo improvvisamente ridestati dal sonno 
dell’anima e vediamo con chiarezza la salvezza vicina, sentiamo l’esigenza, come ci esorta 
l’apostolo S. Paolo di gettare via le opere delle tenebre per indossare le armi della luce e per 
rivestirci di Lui, del Signore Gesù Cristo. (Rm 13, 11-14). Nella casa di Betlemme, la casa della 
pace e della luce, noi comprendiamo cosa può significare essere vigilanti e pronti; osservando lo 
stile di Giuseppe e Maria possiamo imparare l’amore fedele nell’accoglienza assoluta del mistero di 
Gesù, il Salvatore, l’Emmanuele nella propria vita. 
Betlemme è la casa del pane. Si, il nome ebraico di questa cittadina, patria del Re Davide e di Cristo 
Messia, significa letteralmente “casa del pane “. Entrando nella grotta del Natale, si sente subito il 
buon profumo del pane, frutto del lavoro e dell’impegno della sacra famiglia, ma è il Bambino il 
buon pane per noi, è quel piccolo che dirà di sé “Io sono il pane disceso dal cielo, chi mangia 
questo pane non avrà più fame!” (Gv 6, 35.41). Saranno quelle manine benedette che, prima di 
essere crocifisse per amor nostro, prenderanno il pane mentre il Bambino dirà “Questo è il mio 
corpo offerto per voi, mangiate. Fate questo in memoria di me” (Mt. 22,26; Lc 22,19). Gesù, il 
pane eucaristico e ad ogni domenica, ad ogni Messa, discende dal cielo, nasce, come a Betlemme, 
sull’altare, per la sua famiglia, la comunità dei battezzati, attraverso le mani del Sacerdote, per 
volontà del Padre per opera dello Spirito Santo; come fu nel grembo della Vergine Immacolata, così 
è sempre presente nel grembo della Chiesa. “Mane nobiscum Domine! Rimani con noi, Signore, 
perché si fa sera!” (cf. Lc 24,29). 
Il Papa ha voluto l’anno eucaristico per l’intera Chiesa, inviando a tutti i fedeli la lettera apostolica, 
che si intitola “Mane nobiscum Domine”, la stessa invocazione elevata dai due discepoli di 
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Emmaus, la sera di Pasqua, lungo quel cammino duro e faticoso, nel corso del quale si era unito a 
loro come compagno di viaggio Gesù Risorto. Lo stesso ardore sentiamo nel cuore anche noi, anche 
a noi si aprono gli occhi, visitando Betlemme, la casa del pane, della pace, la casa di Gesù che 
nell’incarnazione, morte e risurrezione, si fa nostro cibo e bevanda di salvezza e di santità (M N D, 
n.1). 
Abbiamo tutti una grande necessità del pane di vita che è Gesù Cristo; il rinnovamento delle nostre 
comunità cristiane passa dunque attraverso la riscoperta della domenica, il giorno del Signore, con 
la partecipazione attiva e gioiosa alla celebrazione eucaristica. In un mondo che cambia, noi 
possiamo dare le risposte adeguate se ogni domenica, se ogni giorno, noi attingiamo il nutrimento 
alla mensa della Parola e alla mensa del Pane, la Santa Messa: non ci potrà essere nesun 
rinnovamento della pastorale, della catechesi e dell’evangelizzazione, se non ci rivolgiamo a Cristo, 
nella sua verità evangelica e sacramentale. Solo ricevendo il corpo di Cristo assiduamente e 
sinceramente, solo stando in ginocchio e in adorazione dell’Ostia santa si potrà acquisire il volto 
missionario, di cui c’è tanta urgenza. I discepoli di Emmaus, che prima erano affranti, scoraggiati e 
delusi, dopo averlo riconosciuto nello spezzare il pane, cioè nel gesto eucaristico, partirono senza 
indugio per annunciare il Signore Risorto al gruppo riunito nel cenacolo e di là nella città di 
Gerusalemme e al mondo intero (cf. Lc 24,33). Solo dopo aver fatto l’esperienza con Gesù presente 
nel sacramento, ripresero la forza e l’energia necessaria e diventarono missionari convinti (M N D, 
nn.24-28). 
L’Eucarestia è mistero di luce, è iniziata nel mistero dell’incarnazione nel grembo di Maria e nella 
nascita a Betlemme. Gesù Cristo, che è “Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero”, ci 
comunica il suo amore immenso per darci il coraggio della testimonianza: è questo il più bel dono 
del Natale. “Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di 
cuore: coraggio, non temete, ecco il nostro Dio … egli viene a salvarvi” (Is 35,1-6). 
Betlemme è la casa di Dio. Certo, nella grotta di Betlemme, adorato da Maria e da Giuseppe, c’è 
Dio che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi (Gv 1,14). 
In un’epoca che è disposta a riconoscere in Cristo un grande uomo, un ideale, un maestro di etica, 
un eroe, un martire, ma non il figlio di Dio, non lo stesso Dio onnipotente, via, verità e vita, è 
doveroso affermare con tutte le forze che quell’uomo grandioso, chiamato Gesù di Nazaret, è il 
Signore Dio ed è la seconda persona della SS. Trinità, cioè il Figlio. E’ l’affermazione chiara e 
inequivocabile della fede cristiana, nell’unicità di Cristo e della sua rivelazione, nel panorama 
religioso dell’umanità. La divinità di Gesù Cristo è diventata oggi la verità religiosa da comunicare, 
da propagare, da testimoniare con più attenzione e precisione. La tentazione di sminuire o occultare 
l’identità di Cristo, come è rivelata nel Vangelo, è sempre stata una costante nei secoli cristiani. 
Oggi il confronto con le altre religioni, alcune delle quali molto agguerrite, da una parte, e la crisi 
della cultura occidentale verso derive materialiste e nichiliste dall’altra, inducono in molti fedeli 
cristiani un senso di disorientamento, di relativismo religioso, di abbandono della pratica assidua 
della fede, con conseguenti pericoli per l’adesione alla verità del cristianesimo integro e totale e per 
le scelte etiche che ne derivano necessariamente. A ciò va aggiunta la secolarizzazione sempre più 
invasiva, il laicismo sempre più ostile alle forme religiose e in special modo al cristianesimo 
cattolico, l’insicurezza sociale e la violenza crescente insieme ad un individualismo sempre più 
accentuato. In questo scenario molto inquietante per i credenti, però, deprimersi e abbandonarsi allo 
sconforto, rinunciando ad agire, sarebbe mancanza di fiducia nel Signore, Salvatore dell’umanità e 
vincitore del male; proprio in questo momento difficile si apre alla Chiesa e ai cristiani fedeli sinceri 
la possibilità ancora più forte di testimoniare il Vangelo, di essere ancora più missionari. E’ per 
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questo che il Santo Padre e i Vescovi Italiani non perdono occasione per invitare al nuovo impegno 
dell’evangelizzazione e per fare delle nostre comunità dei centri propulsori di missione. Occorre un 
vero cambiamento di mentalità e la volontà di scelte coraggiose da parte di tutti, clero e laici. Nelle 
indicazioni dei Pastori sta prendendo muovo piede l’impegno della comunità parrocchiale, che 
attorno al proprio Parroco, mandato dal Vescovo, nell’unità dell’Eucarestia e della Parola, nonché 
delle opere di apostolato e carità, è sul territorio un vero presidio, la Chiesa fra le nostre case. Ci si 
augura che, dopo un periodo di crisi e di sbandamento, tutti si rendano conto dell’importanza della 
Parrocchia e concorrano a renderla viva, operante ed efficace, ad imitazione di una nuova 
Betlemme, illuminata dalla luce di Cristo, vero uomo e vero Dio. 
Non possiamo dimenticare la presenza orante di Maria Vergine in quest’anno dell’Eucarestia e 150° 
anniversario della proclamazione del dogma dell’Immacolata Concezione: “Ecco, sono la serva del 
Signore, avvenga di me secondo la sua parola “(Lc 1,38), afferma con fede umile e amore generoso 
la fanciulla di Nazaret all’annuncio dell’Angelo. Il suo “SI” sarà sempre costante, da Nazaret a 
Betlemme, dalle vie della Palestina fino al calvario, dalla mattina della risurrezione del Figlio fino 
alla gioia della Pentecoste: la Santa Vergine, dice il Papa, “ci immette in modo naturale nella vita di 
cristo e ci fa come respirare i suoi sentimenti” (Rosarium Virginis Mariae, 15). “Maria è donna 
eucaristica con tutta la sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come suo modello, è chiamata ad 
imitarla anche nel suo rapporto con questo mistero santissimo. Ella ci può guidare verso questo 
Santissimo Sacramento, perchè ha con esso una relazione profonda” (Ecclesiae dell’Eucaristia, 53). 
Allora, idealmente pellegrini a Betlemme, casa della pace e del pane, casa del vero Dio Cristo 
Signore, fortificati sempre dall’Eucarestia, cibo irrinunciabile della domenica, sostenuti 
dall’Immacolata Maria, vivremo il Natale 2004 in modo diverso e rinnovato, un Natale santo. 
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NATALE 2005 

 
Giovanni Paolo II poneva come tema centrale per la giornata Mondiale della Gioventù 2005 il 
versetto evangelico: “Siamo venuti per adorarlo” (Mt 2,2), indicando nel pellegrinaggio dei Magi il 
nostro cammino verso Cristo, che è nato a “Beth-lehem”, la “casa del pane” in lingua ebraica. 
Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il chicco di grano che morendo porterà 
“Molto frutto” (Gv 12,24). 
In questo Natale 2005 anche noi siamo invitati a partire, a lasciare le nostre abitudini e convinzioni, 
le nostre comodità mentali e i nostri comportamenti, per inoltrarci nel viaggio guidati dalla stella: 
“Io sono la luce del mondo, chi segue me non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita (Gv 
8,12). I Magi erano sapienti, scienziati, studiosi, uomini di cultura del proprio tempo; 
probabilmente, erano anche guide e re dei popoli a cui appartenevano; sicuramente avevano la loro 
religione e la praticarono scrupolosamente; ad un tratto videro un segno nel cielo, sentirono una 
vocazione e s’incamminarono, dall’oriente verso l’occidente, fino a Gerusalemme e a Betlemme. 
“La luce di Cristo rischiudeva già l’intelligenza e il cuore dei Magi, lanciandosi con coraggio per 
strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile cammino” (Giovanni Paolo II, Messaggio per 
la XX giornata Mondiale della gioventù 2005, n. 1). 
Anche noi, come loro, dobbiamo lasciare tutto e dobbiamo intraprendere il viaggio e scrutare i segni 
con i quali Dio ci chiama e ci guida: “ Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore 
sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo 
e a uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente” (Messaggio, n. 1). 
Una volta arrivati nel viaggio della fede, cosa dobbiamo fare davanti a Gesù Bambino, Dio nostro? 
Come possiamo imitare i Magi, entrando nella capanna e trovando il Bambino con Maria, sua 
madre? Ci dobbiamo prostrare per adorarlo. Dobbiamo aprire lo scrigno del cuore e offrire il nostro 
dono, noi stessi (cfr Mt 2,9-11). Da Giovanni Paolo II, servo di Dio, potremmo sentirci dire: “ Offrite 
anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo 
fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della preghiera ardente, a lode 
della sua gloria; offrite la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero uomo che ci ha 
amato fino a morire come malfattore sul Golgota” (Messaggio, n.4) . 
Offrire se stessi al Dio bambino significa essere suoi veri adoratori, rinunciando ad ogni forma di 
idolatria, alle pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana, alle vane illusioni e alle mode 
effimere del mondo, al mito del successo e alla seduzione del denaro, del consumismo e della 
subdola violenza esercitata a volte dai mass-media: “Adorate Cristo: Egli è la roccia su cui 
costruire il vostro futuro, un mondo più giusto e più solidale. Gesù è il principe della pace, la fonte 
di perdono e di riconciliazione che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana” 
(Messaggio, n. 5). 
Non possiamo dimenticare in questo S. Natale 2005 che, nell’anno speciale dell’Eucarestia, si è 
svolto il Sinodo dei Vescovi sullo stesso argomento: viaggiare come i Magi sotto la guida della 
stella significa per noi sempre e ancora una volta farsi guidare dalla stella di vivo splendore che è 
Gesù Eucaristico. Non sempre l’uomo si fa illuminare dalla luce di Cristo e si fa guidare dall’amore 
del Padre, non sempre è docile alla potenza dello spirito. Lo afferma il nostro amato Papa Benedetto 
XVI nell’omelia di apertura del recente Sinodo episcopale: “Noi uomini, ai quali la creazione, per 
così dire, è affidata in gestione, la usurpiamo. Vogliamo essere i padroni in prima persino e da soli. 
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Vogliamo possedere il mondo e la nostra stessa vita in modo illimitato. Dio ci è d’intralcio. O si fa 
di Lui una semplice frase devota o Egli viene negato del tutto, bandito dalla vita pubblica, così da 
perdere ogni significato. La tolleranza, che ammette per così dire Dio come opinione privata, ma 
Gli rifiuta il dominio pubblico, la realtà del mondo e della nostra vita, non è tolleranza ma 
ipocrisia. Laddove però l’uomo si fa unico padrone del mondo e proprietario di se stesso, non può 
esistere la giustizia. La può dominare solo l’arbitrio del potere e degli interessi” (Benedetto XVI, 
Omelia per l’apertura del sinodo dei Vescovi, 2 ottobre 2005). 
Se l’umanità può arrivare a tanto, non ci resta che invocare dal Signore il dono della sincera 
conversione e del cambiamento del cuore, come lo stesso pontefice aggiungeva: O Signore, 
“Aiutaci a convertirci! Dona a tutti noi la grazia di un vero rinnovamento! Non permettere che la 
tua luce in mezzo a noi si spenga! Rafforza tu la nostra fede, la nostra speranza e il nostro cuore, 
perchè possiamo portare frutti buoni!” (Benedetto XVI, Omelia del 2 ottobre 2005). Che bel regalo 
di Natale potremmo allora procurarci! Come autentico rinnovamento eucaristico delle nostre 
comunità! Infatti la spiritualità eucaristica deve essere l’interiore motore di ogni attività. Perché ciò 
sia possibile, tuttavia, servono conversione all’amore, impegno di fedeltà e missione nel mondo. In 
un mondo fortemente tentato dalla ricerca dell’apparenza e del benessere egoistico la gioia vera è 
spesso nascosta dietro le piccole cose e si raggiunge eseguendo il proprio dovere quotidiano con 
spirito di servizio. Chi infatti accoglie Cristo nella realtà del suo Corpo e Sangue non può tenere 
questo dono, ma è spinto a condividerlo nella testimonianza coraggiosa del Vangelo, nel servizio ai 
fratelli in difficoltà, nel perdono delle offese (cfr Benedetto XVI, Omelia di chiusura del Sinodo dei 
Vescovi, 13 ottobre 2005). 
Non dobbiamo dimenticare facilmente l’anno speciale dell’Eucarestia, non dobbiamo archiviarlo: 
nel Natale Dio è Emmanuele, il Dio con Noi, così nell’Eucarestia il Signore si fa Dio vicino, per 
noi, nostro cibo e nostra luce. 
Ad ogni Santa Messa il mistero del Natale si riattualizza sull’altare, come una nuova culla in cui 
nasce il Salvatore. Così ha affermato Papa Benedetto XVI introducendo i lavori del Sinodo e 
riferendosi alla prossimità di Cristo nel Sacramento eucaristico: “Se l’amato, l’amore, il più grande 
dono della mia vita, mi è vicino, se posso essere convinto che colui che mi ama è vicino a me, anche 
in situazioni di tribolazione rimane nel fondo del mio cuore la gioia che è più grande di tutte le 
sofferenze”. Di qui il nuovo richiamo del Papa “ad accorgersi della presenza del Signore vicino a 
noi”, a “non essere sordi alla presenza divina, perché gli orecchi dei nostri cuori sono talmente 
pieni di tanti rumori del mondo che non possiamo sentire questa silenziosa presenza che bussa alle 
nostre porte”. Avviciniamoci anche noi con fede e umiltà al Dio che si fa vicino con la sincerità di 
Maria e Giuseppe, con lo stupore dei Pastori, con la gioia degli Angeli, con l’attenzione dei Magi, 
lasciando ogni atteggiamento di sospetto e di rifiuto come Erode, le autorità e il popolo di 
Gerusalemme. 
Lo sguardo si allarga ora al mondo intero così travagliato da odio e violenza, guerre ed ingiustizie, 
divisioni e rancori, e si rivolge a tanti uomini e donne vittime della fame e della sete, delle epidemie 
e dello sfruttamento, prigionieri dell’egoismo altrui e di sistemi iniqui nei quali il più forte detta la 
sua legge. A tutti costoro è indirizzato un bel messaggio del recente Sinodo dei Vescovi, dal quale è 
tratto il seguente brano: “Con Cristo possiamo vincere l’odio con l’amore, la violenza con la pace, 
la superbia con l’umiltà, l’egoismo con la generosità, la discordia con la riconciliazione,la 
disperazione con la speranza” ( Sinodo dei Vescovi, 2005, proposta n. 3). 
I Santi Magi che in questa meditazione ho preso a modello, ci insegnano anche ad aprire la nostra 
intelligenza, la nostra ragione, la nostra scienza alla ricerca del vero e del bene. Lo ha affermato 
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recentemente il Papa: “ Noi sappiamo che questo è possibile proprio alla luce della rivelazione di 
Cristo, che ha unito in sé Dio e uomo, eternità e tempo, Spirito e materia.In principio era il Verbo 
…E il Verbo si è fatto carne” (Gv 1,1-14) . Il Logos divino è all’origine dell’universo e in Cristo si è 
unito una volta e per sempre all’umanità, al mondo, alla storia … . Portando una rinnovata passione 
per la verità e per l’uomo. Gettate le reti al largo, nell’alto mare del sapere, confidando nella parola 
di Cristo, anche quando succede di sperimentare la fatica e la delusione del non aver “ pescato” 
nulla. Nel vasto mare della cultura, Cristo ha sempre bisogno di “Pescatori di uomini cioè di 
persone di coscienza e ben preparate che mettano le loro competenze professionali al servizio del 
Regno di Dio” (Benedetto XVI, Discorso all’Università Cattolica, Roma 25 novembre 2005). 
Quello che vale per gli uomini della ricerca, della scienza e della cultura, nuovi Magi dei tempi 
moderni, vale a maggior ragione per tutti, in quanto la sapienza divina ha dotato tutti del barlume 
dell’intelletto che insieme alla fede forma le due ali per permettere all’uomo di volare verso la 
verità tutta intera. 
Solo così si può realizzare quella “rivoluzione di Dio” che Benedetto XVI ha auspicato per tutta la 
Chiesa e l’umana società. Se permettiamo a Dio di operare la sua rivoluzione in noi, nel nostro 
cuore, saremo davvero i suoi rivoluzionari, allora sarà questo un vero Natale. 
Vorrei augurare un Natale di pace, coraggio e forza a tutti, ma specialmente agli ammalati, ai 
sofferenti, a coloro che sono provati in mille necessità e avversità; la luce di Cristo sia per loro 
conforto e sollievo. 
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NATALE2006 

 
“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. (Gv 1,14)  
Il Bimbo nel presepe è davvero il figlio di Dio! Nel Natale l’Eterno disceso nell’oggi effimero del 
mondo per condurlo nell’oggi perenne di Dio. (Cf Benedetto XVI, omelie natalizie del 2005). 
Certo, ci si domanda come Dio infinito possa farsi finito, incarnandosi. Eppure, Dio è così grande 
che può farsi piccolo, Dio è così potente che può farsi inerme e venirci incontro come bimbo 
indifeso, affinché noi possiamo amarlo. Dio è così buono da rinunciare al suo splendore divino e 
discendere nella stalla fra le braccia di Maria e lo sguardo compiacente di Giuseppe, affinché noi 
possiamo trovarlo ed essere toccati dalla sua bontà. (Cf Benedetto XVI, omelia sul Natale 2005)  
Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo (Mt 28,18).  
Questa è la consolante certezza, Cristo si comunica a noi e continua adoperare attraverso la Chiesa 
con la sua perenne presenza. Per questo sono nato e per questo sono venuto nel mondo per dare 
testimonianza alla verità: chiunque è dalla verità ascolta la mia voce (Gv 18,37).  
Il Natale, la nascita di Cristo, testimone della verità, cioè di Dio Padre, ci chiama ad amare la verità, 
ad essere la verità per ascoltare la sua voce e seguire la sua volontà. 
Su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse (Isaia 9,1). Ai pastori di Betlemme 
apparve la gloria di Dio, l’avvolse di luce (Lc 2,9). Il popolo immerso nelle tenebre ha visto una 
grande luce, su quelli che dimoravano in terra e ombra di morte una luce si è levata. (Mt 4,16) 
Il Natale è la festa di Cristo luce. Cristo che nasce è l’irruzione della luce divina nel mondo pieno di 
problemi irrisolti. Luce significa soprattutto conoscenza, verità in contrasto con la menzogna e 
l’ignoranza. La luce ci fa vivere, ci indica la strada. La luce, in quanto dona calore, significa anche 
amore. Dove c’è amore, emerge una luce sul mondo; dove c’è odio, il mondo è nel buio. Sì, nella 
stalla di Betlemme è apparsa la grande luce che il mondo attende. In quel Bimbo giacente nella 
stalla, Dio mostrala sua gloria, la gloria dell’amore, che dà in dono se stesso e che si privadi ogni 
grandezza per condurci sulla via dell’amore (Cf Benedetto XVI, omelia sul Natale 2005). 
Dio è amore (Giovanni 1,5). Noi, come Chiesa tutta, siamo chiamati a far risplendere nel mondo la 
luce di Cristo (Cf Mt 5,14)., ammaestrati da Lui, a vivere nello stile delle Beatitudini e nell’amore 
che conduce tutti gli uomini a Dio (Cf Matteo 5,16). 
Il Natale è la festa di Cristo pace, del Principe della pace. Gli angeli, nel cielo di Betlemme, 
annunciano al mondo la buona notizia, rivolgendosi ai pastori: Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace 
in terra agli uomini di buona volontà (Lc 2.14), agli uomini che Egli ama.  
Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo, oggi vi è nato nella città 
di Davide un salvatore, che è Cristo Signore (Lc2, 10).  
A questi uomini umili, semplici, miti, puri, vigilanti, in attesa, che confidano totalmente in Dio e 
soltanto da Lui attendono la salvezza e la gioia, viene concesso il singolare privilegio di conoscere 
per primi la presenza, del Dio-con-noi, l’Emmanuele adagiato nella mangiatoia della grotta di 
Betlemme, e sono proprio loro che corrono senza indugio per andarlo a vedere, a contemplarlo, ad 
adorarlo e poi tornarsene glorificando e lodando Dio.  
La vigilanza dei pastori di Betlemme era disponibilità ad ascoltare, ad incamminarsi; era attesa della 
luce che indicasse loro la via. E’ questo che a Dio interessa. Ma alcune persone hanno chiuso la loro 
anima ed il loro cuore ove non c’è posto per l’amore e la tenerezza del Bimbo di Betlemme. Essi 
credono di non avere bisogno di Dio; non lo vogliono. Altri, che forse moralmente sono ugualmente 
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miseri e peccatori, almeno soffrono di questo e attendono Dio. Sanno di avere bisogno della sua 
bontà, anche se non ne hanno un’idea precisa. Nel loro animo, aperto all’attesa, la luce di Dio può 
entrare e, con essa, la pace. Dio cerca persone che portino e comunichino la sua pace (Cf Benedetto 
XVI, omelia di natale 2005).  
La pace! Questa grande aspirazione del cuore di ogni uomo e di ogni donna si edifica giorno dopo 
giorno con l’apporto di tutti: di fronte al permanere dell’ingiustizia e della violenza, che opprimono 
milioni di uomini, donne bambini in diverse parti della terra, davanti al terrorismo, al nichilismo, al 
relativismo e al fondamentalismo fanatico, diventa più che mai necessario operare insieme per la 
pace. È necessario un “sussulto” di coraggio e di fiducia in Dio e nell’uomo per scegliere di 
percorrere il cammino della pace. Pace non del compromesso, ma della riconciliazione. (Benedetto 
XVI, omelia del I° gennaio 2006). Lo spirito di divisione, come la guerra, non trova alcuna 
giustificazione. 
Cosa sarebbe il Santo Natale del Signore se non portasse nella vita di ogni cristiano il desiderio di 
un radicale cambiamento? Se non provocasse la Chiesa ad evitare divisioni interne, per evitare 
fratture tra cultura fede, tra fede e ragione, tra fede e vita? Il Papa al convegno ecclesiale di Verona, 
nell’ottobre scorso, ha esortato tutta la Chiesa italiana a non perdere di vista il collegamento tra la 
fede e la ragione e la vita quotidiana; tra la proposta del Vangelo e quelle preoccupazioni 
aspirazioni che stanno più a cuore alla gente. 
Nella testimonianza dei cristiani deve essere evidente soprattutto quel grande “sì” che Dio in Gesù 
Cristo ha detto all’uomo e alla sua vita, all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra 
intelligenza. Il cristianesimo non è una ideologia, ma è Gesù Cristo figlio di Dio, aperto atutto ciò 
che di giusto, di vero e puro è nelle culture e nelle civiltà, aciò che allieta, consola e fortifica la 
coscienza. (Cf Benedetto XVI, Verona19 ottobre 2006)  
Ma come conoscere e vivere lo splendore della verità, il natale di Cristo? Penso che la risposta stia 
nella docilità allo Spirito Santo. Lo Spirito la sorgente permanente della nostra fede e della nostra 
unità. Egli suscitai noi la vera conoscenza di Gesù, guida alla verità tutta intera, fa scorgere in Gesù 
Bambino la gloria del Padre, pone sulle nostre labbra le parole della fede affinché noi possiamo 
riconoscere il Signore sorgente della nuova vita, che ci è donata dal padre proprio nello Spirito 
Santo. La buona novella, che la chiesa annuncia, non è soltanto una parola, ma è una persona, Cristo 
stesso, risorto, vivo. Per gioire, per sentire in noi lo stupore dei pastori, dobbiamo tenere presente e 
imitare il “si” di Maria, la prima collaboratrice della nuova creazione perché Dio ha guardato 
l’umiltà della sua serva. 
Signore, gli disse la donna, dammi di quest’acqua. (Gv 4, 15)  
La Chiesa, con la grazia dei sacramenti, l’acqua che scaturisce dal costato aperto di Cristo sulla 
croce, è diventata una fonte che zampilla “fiumi d’acqua viva”, un dono che nessuno può arrestare e 
che ridona la vita. Allora proprio da Betlemme scorre questo fiume d’acqua viva lungo le valli 
dell’umanità e per l’umanità. La famiglia di Cristo, gli uomini che Egli ama, è stata incaricata a 
condurre quest’acqua viva fino agli estremi confini della terra. (At 1,8) 
La missione della chiesa non consiste nel difendere poteri, né ottenere ricchezze; la sua missione è 
di donare Cristo, di partecipare la vita di Cristo, il bene più prezioso dell’uomo, che Dio stesso ci dà 
nel suo Figlio,…la chiesa non vuole imporre nulla a nessuno, chiede semplicemente di poter vivere 
liberamente per rivelare Colui, che essa non può nascondere, Cristo Gesù, che ci ha amati fino alla 
fine sulla croce e ci ha dato il suo spirito, presenza viva di Dio in mezzo a noi e nel più profondo di 
noi stessi. Non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato. (At 4,20) (cf. Benedetto XVI, 
omelia tenuta nella cattedrale dello spirito santo, Istanbul 1° dicembre 2006). 
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Possa accadere per grazia di Dio, che da questo Natale 2006 scaturisca tanta acqua viva d’amore e 
di fede per noi, per le nostre famiglie, per la Chiesa, per il mondo. Scaturisca acqua viva di pace e di 
giustizia per gli uomini ele donne oppressi da paure, violenze, fame e sete.  
Scaturisca acqua viva dal cuore del Bambino Gesù per dissetare il nostro cuore a volte arido e 
confuso, ma tanto desideroso di dissetarsi e d’illuminarsi alla vera sorgente della luce. 
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NATALE 2007 
 

“Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama”. 
Questo è il grido di esultanza che precede e accompagna l’irrompere della luce nelle tenebre, che è 
Cristo Signore. Gesù Cristo a Betlemme, incarnato nel grembo della Vergine Maria, rappresenta 
l’avvento di Dio, che redime l’uomo e lo eleva ad uno stato di grazia e di santità mai udito e visto 
prima.  
Nel mistero dell’incarnazione e nella pienezza dei tempi, Dio viene a cercare la sua creatura 
prediletta: Egli stesso si fa uomo e compagno di viaggio, avvolgendo tutti nel manto della sua 
misericordia. 
La venuta di Cristo Salvatore nel mondo si perpetua e si attualizza nei secoli tramite la Chiesa, suo 
corpo mistico: ogni uomo di buona volontà lo irradia fino agli estremi confini della terra, sotto la 
guida e la forza dello Spirito Santo.  
Da quando il Verbo si è fatto carne, l’uomo è stato assunto da Lui e ne è stato rivestito. Nel 
Battesimo è diventato nuova creatura, per agire nel mondo guidato dai sentimenti del cuore di Dio. 
(cfr Benedetto XVI, omelia, giovedì santo 2007).  
Cristo, nato a Betlemme, offre la comunione, la fraternità, la speranza e la pace, che è frutto del 
perdono, della penitenza, della sofferenza, della preghiera, dell’umiltà, sull’esempio della Beata 
Vergine Maria.  
Nel mondo e nel cuore di ogni uomo c’è bisogno di pace, non quella costruita con la guerra, con 
l’astuzia e i sotterfugi, ma quella cantata dagli angeli, che nasce nel cuore e cambia le persone e i 
loro rapporti: “Vi do la mia pace…” (Giovanni 14,27;14,6).  
“Entriamo” dunque nel presepe, camminiamo per le valli e per i monti, scendiamo nella grotta, 
mettiamoci accanto a Maria e a Giuseppe, incrociamo il loro sguardo e facciamoci guidare verso la 
mangiatoia per prostrarci dinnanzi all’ineffabile bellezza e alla magnificenza irradiata dal Bambino. 
È da Lui che possiamo imparare a riappropriarci di valori quali la famiglia, la vita, la solidarietà. È 
da Lui che possiamo imparare ad aprire il nostro cuore all’amore: “Si, amore è “estasi”, ma estasi 
non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente 
dell’io, chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sè, e proprio così verso il 
ritrovamento di sè, anzi verso la scoperta di Dio” nella fede, nell’uomo. (cfr Benedetto XVI, deus 
Caritas est, 6) 
Il Bambino Gesù protende verso di noi le sue braccia, e con le mani aperte ci invita ad aprire anche 
le nostre alla carità, alla solidarietà e all’amore verso il prossimo. Le sue mani sono consacrate per 
donare: “Tu mi appartieni…tu stai sotto la protezione delle mie mani. Tu stai sotto la protezione del 
mio cuore. Tu sei custodito nel cavo delle mie mani, e proprio così ti trovi nella vastità del mio 
amore. Rimani nello spazio delle mie mani e dammi le tue…Il Signore vuole ora le nostre mani 
affinché nel mondo diventino le sue. Vuole che non siamo strumento per prendere le cose agli 
uomini, il mondo per noi, per ridurlo in nostro possesso, ma che invece trasmettano il suo tocco 
divino, ponendosi a servizio del suo amore” (Benedetto XVI, omelia, giovedì santo 2006). 
Lui, il Figlio dell’Eterno, che, adagiato sulla paglia, ci guarda sorridente e con gli occhi aperti, 
desidera che anche noi li dischiudiamo per scrutare lontano e vedere le necessità dei fratelli, la 
bontà di Dio, il cammino di conversione che ognuno, colmo di speranza, è chiamato a compiere, 
una “Speranza affidabile”: “Il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono 
sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta oscura del tempo, del 
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futuro, è stata spalancata. Chi ha speranza vive diversamente; gli è stata donata una vita nuova” 
(Benedetto XVI, Spe.Salvi,2).  
Questa speranza viva, questa vita nuova è nata a Betlemme. Si è realizzata sulla croce e nella 
resurrezione ed è sempre attuale nell’Eucaristia. Gesù nasce ed è sempre presente nel SS. 
Sacramento, nella Santa Messa. Cristo, Ostia divina, ci comunica la vita nuova: “L’Eucarestia ci 
attira nell’atto ablativo di Gesù…In Cristo ci doniamo agli altri. L’unione con Cristo è allo stesso 
tempo unione con tutti gli altri ai quali egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso 
appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La 
comunione mi tira fuori da me stesso verso di Lui e così anche verso l’unità con tutti i cristiani” 
(Benedetto XVI, deus Caritas est, 13-14). 
Che ogni giorno Cristo nasca nella nostra vita e illumini il nostro cuore; che ogni giorno sia Natale 
attorno all'altare, dove nel sacramento eucaristico Gesù si continua ad abbassare per elevarci 
nell’amore, nella gioia e nella pace. 
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Basilica Superiore dell’Annunciazione 
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NATALE 2008 
 
Ancora una volta la luce, la speranza, la salvezza di Cristo si manifesta al cuore di ogni uomo che 
Dio ama. 
Dio scende fra gli uomini, perché Lui è il nostro Padre, il nostro Redentore. Egli ritorna per amore 
nostro, per l’opera delle sue mani (cfr. Is. 63,16 e ss.). 
Gesù nasce ogni giorno nell’Eucarestia, nella Chiesa sacramento del suo amore per il mondo intero: 
Egli nasce per i poveri e gli umili, gli emarginati e i rifiutati, gli affamati e gli assetati di giustizia, i 
sofferenti e le vittime della violenza e dell’odio, gli innocenti, che pagano l’egoismo e la superbia 
dei prepotenti di turno.  
In questo Natale rivolgiamo un pensiero a tutti i bambini del mondo, che continuano a manifestare 
la presenza del Bambino Gesù, la sua gioia e anche le sue prove e il suo dolore; ai cristiani, nostri 
fratelli di fede, perseguitati e spesso uccisi a causa del Vangelo (in India, in Iraq, in Nigeria e in 
tante altre parti della terra); alla Chiesa missionaria, presente nei luoghi più remoti del globo, a volte 
senza mezzi e possibilità, ma solo con la forza della Parola di Dio e della grazia dei sacramenti; al 
Papa Benedetto, in particolare, guida saggia, illuminata, umile, della Chiesa; ai Vescovi, a tutti i 
sacerdoti ed ai fedeli cristiani laici, che, con coraggio, annunciano e testimoniano Cristo via, verità 
e vita. 
Il Natale 2008 non può essere che con l’Apostolo Paolo, a cui quest’anno è dedicato: Egli, con la 
sua persona, il suo coraggio, la sua fede, il suo annuncio, la sua missione ha testimoniato l’amore 
per Gesù. Davanti alla grotta di Betlemme Paolo ci esorta alla vigilanza: “E’ ormai tempo di 
svegliarvi dal sonno, la nostra salvezza è più vicina…la notte è avanzata, il giorno è vicino. 
Gettiamo via perciò le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce…Rivestitevi del Signore 
Gesù Cristo!” (Rm). 13,11-14). 
In un tempo d'indifferenza e relativismo, tanto denunciato dal Sommo Pontefice, avvertiamo 
fortemente il richiamo di san Paolo a svegliarci e ad accogliere con convinzione la luce della verità 
di Cristo che risplende a Betlemme per tutti gli uomini: “Gloria in excelsis Deo et pax hominibus 
bonae voluntatis!”. 
Chi si avvicina a Gesù Bambino, pieno di luce e di pace, e lo contempla come Maria e Giuseppe, 
ringrazia continuamente Dio per la grazia che viene data in Cristo, perché in Lui si è arricchiti di 
tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza (cf I Or 1, 3-4). Dalla grotta di Betlemme, dal 
divino Bambino sgorga una sorgente abbondante di amore, vicendevole e verso tutti, per rendere 
saldi e irreprensibili i nostri cuori nella santità (cf I Tess. 3,12). È lì che si rivela il Dio della 
perseveranza e della consolazione, che ci concede di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti 
di Cristo, perché con un solo animo e una voce sola rendiamo gloria a Dio. Cristo si è fatto servo in 
favore della verità di Dio e della sua misericordia per tutti i popoli (cfr. Rm. 15,6-9).  
L’apostolo Paolo, in occasione di questa festa del Natale di Cristo, ci scrive: “Prego sempre con 
gioia per voi in ogni mia preghiera, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del Vangelo 
dal primo giorno fino al presente, e sono persuaso che colui che ha iniziato in voi quest’opera 
buona, la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù!” (Fil. 1,4-6). Come non accogliere 
l’invito ispirato dell’Apostolo a diffondere con ardore e forza il Vangelo di Cristo in ogni situazione 
e in ogni ambiente in cui veniamo a trovarci. Il mondo contemporaneo ha bisogno più che mai di 
una chiara testimonianza dei cristiani, perché Cristo abbia il suo Natale in ogni cuore. 
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Il Bambino di Betlemme è la nostra gioia, è il Figlio dell’Altissimo, il Figlio di Davide ed il suo 
regno non avrà mai fine: Egli è la nostra pace. Maria e Giuseppe sono inondati dalla luce e dalla 
gioia di Gesù; gli apostoli sono affascinati dalla grazia di Cristo.  
L’apostolo Paolo ci dice: “State sempre lieti, pregate incessantemente, in ogni cosa rendete 
grazie…il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima 
e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo!” (I Tes. 5,16. 23-
24). E poi, ancora: “Rallegratevi nel Signore, sempre! La vostra affabilità sia nota a tutti gli 
uomini. Il Signore è vicino. Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le 
vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni 
intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù”. (Fil. 4,4-7). 
Il cristiano è il testimone della gioia del Signore. Nell’epoca contemporanea, caratterizzata 
dall’ansia, dalla paura, dal terrorismo, dall’egoismo e dalla violenza, il messaggio del Natale del 
Signore porta la fiducia, l’amore, la letizia dei cuori e tanta speranza. 
Paolo, che si autodefinisce servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il 
Vangelo di Dio, ci rivela che Gesù Cristo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, fu costituito 
Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti. Il 
Bambino che adoriamo e ammiriamo nella greppia di Betlemme è colui che dobbiamo adorare e 
ammirare sulla croce del Golgota (cfr. Rm. 1,1-4).  
Il Sommo Pontefice Benedetto XVI ci invita a vivere il Natale con l’insegnamento e l’esempio 
dell’Apostolo delle genti ricordandone la commovente descrizione della nascita di Cristo fatta nella 
II lettera ai Corinzi: “Da ricco che era, Gesù Cristo si è fatto povero per voi, perché voi diventaste 
ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cr. 8,9).  
Camminiamo con gioia verso Betlemme, entriamo nella grotta, guardiamo, contempliamo la 
povertà del Dio incarnato, perché quell’umiltà del Figlio di Dio, Bambino al freddo e al gelo, è stata 
scelta e voluta per liberarci dalla nostra fragilità e per donarci la ricchezza divina di salvezza e 
redenzione. 
La nascita di Cristo a Betlemme è un invito a cambiare vita e ad abbandonare il peccato per 
accogliere in noi la grazia di Dio, così come scrive l’Apostolo al discepolo Tito:“E’ apparsa la 
grazia di Dio, apportatrice di salvezza per tutti gli uomini, che ci insegna a rinnegare l’empietà e i 
desideri mondani e a vivere con sobrietà, giustizia e pietà in questo mondo, nell’attesa della beata 
speranza e della manifestazione gloriosa del nostro grande Dio e Salvatore Gesù Cristo”(Tito 2,11-
14). 
Davanti a Gesù Bambino ci raccogliamo in preghiera per le nostre famiglie, per i giovani e i 
ragazzi, per gli anziani e gli ammalati, per tutti i sofferenti. Chiediamo al Signore la sua presenza di 
pace, coraggio, conforto, sostegno. Molti sono gli indifferenti, i lontani; molti sono anche avversi a 
Cristo e alla sua chiesa, altri sono atei e sostenitori di ideologie materialistiche e relativistiche. Non 
pochi fanno della violenza e della sopraffazione, dell’ingiustizia e dello sfruttamento, la ragione 
della loro vita, negando dignità al prossimo e il volto ai fratelli. E poi, ancora, il pensiero va alle 
guerre, alle stragi, ai morti per fame e per sete, agli innocenti perseguitati, alle vittime della superbia 
umana e dell’idolatria del denaro e del potere.  
Con questi pensieri di preghiera ci presentiamo davanti a Gesù Bambino sapendo che solo la sua 
“manina” potente può risollevare le sorti dell’umanità e di ognuno di noi. 
L’augurio più bello della festività del Santo Natale di Cristo è espresso dalle parole di S. Paolo: 
“Rivestitevi come eletti di Dio, santi e amati, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di 
mansuetudine, di pazienza, perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi 
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nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonati, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi 
vi sia la carità, che è il vincolo della perfezione. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché 
ad essa siete stati chiamati in un solo corpo” (Col. 3,12-15). 
Il Natale del Signore Gesù, ancora una volta, ci solleciti al bene e alla fede, in un rinnovamento 
sincero e totale della nostra esistenza cristiana. Il Natale del Cristo possa generare in noi frutti di 
conversione per la testimonianza dinanzi al mondo. “Per me vivere è Cristo!”, ha proclamato 
l’Apostolo Paolo: noi con Lui lo ripetiamo e invochiamo tanta luce dagli occhi del divino 
Bambinello. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Particolare del Presepe allestito nella 
chiesa dei Sacri Cuori 
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NATALE 2009 
Ancora una volta ci portiamo idealmente alla grotta di Betlemme per adorare il bambino Gesù 
appena nato, che ci viene offerto dalla Vergine Maria. La Mamma lo avvolse in fasce e lo adagiò 
nella mangiatoia, oggi desidera adagiare Gesù nella culla del nostro cuore. 
Il Natale vero è questo: Permettere a Cristo di venire e restare nella nostra vita, nella mente, nelle 
azioni, nelle nostre scelte. S. Giuseppe ci accoglie premuroso e con lo sguardo umile e paterno ci 
indica il Figlio di Dio sulla paglia, quasi a dirci di non aver paura di avvicinarci, di contemplarlo, di 
farci illuminare dalla sua luce e dal suo amore. C'è tanto bisogno oggi del Natale di Cristo, il Natale 
vero che si vuole a volte coprire e nascondere con le preoccupazioni consumistiche, mondane, 
materialistiche; che si vuole sostituire con altre feste e personaggi di fantasia e mito; che si vuole 
svuotare con la distrazione e l'indifferenza. Però il vero Natale non sparisce facilmente, anzi ritorna 
potentemente perché portatore di un messaggio sempre nuovo e universale, che risponde 
pienamente agli aneliti più profondi di ogni uomo e donna di questo mondo. 
Il cammino verso Betlemme è il cammino di tutti. Piace ricordare nel Natale 2009 qualcosa di 
specifico. Anzitutto è tutta la Chiesa che si reca alla grotta della Natività: Con Cristo nasce la sua 
comunità, in Gesù, Maria e Giuseppe, la Chiesa contempla se stessa nel suo apparire nel mondo e 
per il mondo. Nell'evento di Betlemme la Chiesa contempla la sua identità di comunità dei credenti 
in Cristo e di condividere con il suo Signore l'abbassamento, la povertà, il rifiuto, la sofferenza e la 
croce. 
Ma l'esperienza di Betlemme serve alla Chiesa di Dio, al popolo santo e sacerdotale, per prendere 
coscienza che solo partendo da quella assoluta umiltà di Gesù Bambino, nato "al freddo e al gelo", 
si può arrivare alla glorificazione e all'esaltazione della risurrezione. Nella Chiesa, Gesù Bambino 
chiama alla sua culla- in maniera tutta particolare quest'anno-i sacerdoti. Il Papa Benedetto XVI ha 
voluto per loro un tempo speciale per contribuire a promuovere l'impegno d'interiore rinnovamento 
per una loro più forte e incisiva testimonianza evangelica nel mondo di oggi. Gesù è il dono del 
Padre al mondo, tramite Maria vergine; i sacerdoti sono il dono di Gesù, del suo Cuore, all'umanità, 
come era solito dire il Curato d'Ars, S. Giovanni Maria Vianney. 
Viviamo nella Chiesa un Santo Natale con e per i Sacerdoti, anche se anche'essi sono soggetti al 
peccato, consideriamoli come amici di Cristo e nostri fratelli maggiori, guide sicure delle comunità 
e annunciatori della parola di Dio, Ministri dei sacramenti che offrono ai fedeli cristiani e al mondo 
"l'umile e quotidiana proposta delle parole e dei gesti di Cristo, cercando di aderire a Lui con i 
pensieri, la volontà, i sentimenti e lo stile di tutta la propria esistenza. Come non sottolineare le loro 
fatiche apostoliche, il loro servizio infaticabile e nascosto, la loro carità tendenzialmente universale? 
E che dire della fedeltà coraggiosa di tanti sacerdoti che, pur tra difficoltà e incomprensioni, restano 
fedeli alla loro vocazione" (Benedetto XVI, Lettera di indizione dell'anno Sacerdotale, 16 giugno 
2009). 
Celebriamo quindi volentieri un Natale 2009 per i sacerdoti che, da Cristo, Sommo ed eterno 
Sacerdote, sono chiamati al ministero dell'Eucarestia, del confessionale, della comunità parrocchiale 
con i poveri e i bisognosi; all'altare del proprio cuore obbediente come quello di Gesù Bambino. 
Preghiamo e impegniamoci tutti affinchè dal Natale possa sgorgare una sorgente di Grazia, una 
effusione speciale dello Spirito Santo sui sacerdoti perché nel loro animo venga suscitato un 
generoso rilancio di quegli ideali di totale donazione a Cristo e alla Chiesa. 
Alla Grotta di Betlemme è chiamato il mondo intero perchè solo da Gesù Bambino può apprendere 
la lezione per la vera pace e la solidarietà tra i popoli. Il Pontefice Benedetto XVI nell'ultima 
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enciclica " Caritas in Veritate" afferma con chiarezza: "La carità nella verità, di cui Gesù s'è fatto 
testimone è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell'umanità 
intera", Gesù Cristo, nato a Betlemme, è fonte di amore, di Grazia e di verità, per metterci in 
guardia da facili sentimentalismi, quanto mai inadeguati per servire l'uomo nelle sue necessità e 
nuove povertà emergenti nella società: "Un cristianesimo senza carità, senza verità può venire 
facilmente scambiato per una riserva di buoni sentimenti, utili per la convivenza sociale, ma 
marginali" (C. in V.,N°-4). 
Tutti gli uomini aspirano al progresso e a un giusto benessere, alla piena realizzazione di tutti e di 
ciascuno, ma tutto ciò non basta, pur negli innumerevoli sacrifici e grandissimi sforzi della mente e 
dello spirito umano, occorre una luce superiore, quella della sapienza di Cristo, della Grazia del 
Padre, della comunione derivante dal Santo Spirito. Afferma ancora il Papa nell'enciclica: "Senza la 
prospettiva di una vita eterna il progresso umano in questo mondo rimane privo di respiro", cioè 
senza Dio lo sviluppo viene negato, disumanizzato (C.inV. N° 12) 
Il Figlio di Dio, incarnandosi per la nostra salvezza, ha voluto nascere in una famiglia semplice e 
umile, quella di Maria e di Giuseppe, il Figlio di Dio facendosi Bambino nella povertà della stalla di 
Betlemme, vuole indicare al mondo, la povertà in cui la stragrande maggioranza degli uomini oggi 
vive. Il Papa, nella recente enciclica, denuncia lo scandalo della fame che miete vittime fra gli 
innocenti e gli indifesi, la soppressione della vita umana, fin dal concepimento. 
Il messaggio di Betlemme, del Natale del Signore, è molto più eloquente e radicale di quanto si 
immagini: Le parole, la Grazia di Cristo, nato Bambino per noi, significano una visione totalmente 
diversa sull'uomo, sulla sua dignità e socialità fin dal suo concepimento, una visione completa e 
globale sul mondo, che pur fra contraddizioni e involuzioni, è destinato al trionfo del bene, cioè del 
regno di Dio. 
Dunque, il santo Natale è luce e pace, gioia e fede per tutti e per la Chiesa: "Rialzati: Per te Dio si è 
fatto uomo!", afferma S. Agostino. Tutti guardiamo con attesa al futuro: Abbiamo bisogno di 
speranza. Attorno a noi vediamo tanti problemi nelle persone, nelle famiglie, nella vita sociale e 
politica: a volte abbiamo l'impressione che il male sia più forte del bene: che l'egoismo sia più forte 
dell'amore: che la discordia prevalga sulla pace. Abbiamo bisogno di speranza. Nel Figlio di Dio, 
fatto uomo per noi, Dio ci ha fatto una promessa di bene: Ha rafforzato la fiducia in noi, ha 
alimentato la nostra speranza. Quando il Signore ha voluto condividere la nostra avventura umana 
per indicarci la strada della vera vita ha assunto la nostra carne mortale. Ha offerto la sua persona al 
Padre perché in Lui trovasse compimento la speranza dell'umanità. Anche noi andiamo alla grotta di 
Betlemme per portargli la nostra vita, per offrire a Gesù Bambino la nostra persona per divenire 
collaboratori al suo progetto di amore e di salvezza per tutti. 
Il Mistero dell'Incarnazione, che rivela la meravigliosa tenerezza di Dio per i Suoi figli, ci spinga a 
sentire nella carità la stessa vicendevole tenerezza. 
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NATALE 2010 
 

E’ Natale! La celebrazione della nascita di Cristo, luce del mondo, che trionfa sulle tenebre del 
peccato e illumina la notte dell’uomo. Il Signore porta in mezzo agli uomini la speranza, che però 
esige una conversione all’amore, a cominciare dal proprio cuore, dalla propria famiglia, dalla 
comunità ecclesiale, dalla società. L’Emmanuele, il Dio che viene in mezzo a noi, ci invita 
all’accoglienza sincera e continua della sua visita, della sua nascita, della sua presenza. Noi 
invochiamo perciò il Padre buono, affinchè ci renda pronti ad accogliere Gesù, la sua Parola 
vivente, che si è fatta carne nel grembo di Maria, il Figlio di Dio, fonte di luce e di liberazione da 
ogni paura. E’ Lui che converte il nostro cuore e siamo noi che, con la testimonianza della vita, 
possiamo portare la sua luce ai nostri fratelli.  
Natale: la nostra salvezza è più vicina, il giorno del Signore è vicino, perciò occorre rinnegare le 
opere delle tenebre e indossare le armi della luce (Cf. Rom 13, 11-12). 
Natale: Gesù viene a noi e bussa alla porta della nostra vita; ci trovi allora vigilanti nella preghiera, 
operosi nella carità fraterna, esultanti nella lode. In un mondo opaco di menzogna e di sospetto, 
Cristo mette in luce le intenzioni dei cuori (Cf. I Cor 4,5). A Betlemme si compiono le meraviglie 
del Dio della salvezza, affinchè noi, nel deserto del mondo, possiamo camminare con la forza dello 
Spirito Santo verso il regno che deve venire. Lodiamo e benediciamo allora il Signore, che dona alle 
nostre parrocchie e alle nostre famiglie, alla chiesa e all’umanità la grazia di rivivere il tempo e 
l’evento della salvezza nella nascita di Cristo, tra il giubilo celeste degli Angeli: “Gloria a Dio nel 
più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che Egli ama”. Con la luce e la guida della sapienza 
dello Spirito, anche le nostre case e le nostre guide sappiano accogliere il Bambino Gesù, il frutto 
benedetto del grembo della Vergine Maria, colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il 
Signore Le ha detto (Cf. Lc 1,39-45). 
Annunciamo con grande gioia la nascita di Cristo Salvatore, un nuovo sole che sorge nella notte di 
Betlemme e che rischiara la nostra mente, riscalda il nostro cuore e ci fa comprendere il vero e il 
bene. Facciamo in modo allora, con impegno umile e generoso, che il Vangelo di pace del Natale di 
Cristo giunga sino ai confini della terra, perché ogni uomo si apra alla speranza di un mondo nuovo. 
Intraprendiamo anche noi il viaggio verso Betlemme come i pastori che si accostarono con fede 
all’avvenimento che il Signore aveva fatto loro conoscere. Occorre partire e andare senza indugio, 
senza resistenze, pigrizie, rifiuti, dubbi; occorre andare, rischiare e pagare di persona, per trovare la 
Verità, che è una persona: Gesù di Nazaret (Cf. Lc 2,15-16). Come i Magi, a cui fu riservata una 
grandissima gioia, anche noi dobbiamo andare nella casa per vedere il Bambinello con Maria sua 
madre; dobbiamo prostrarci e adorarlo, rinunciando agli idoli di moda e alle passioni ingannatrici 
del mondo. Offriamo a Lui, che si è fatto povero per noi, i nostri doni: l’oro della nostra fede e del 
nostro amore, l’incenso delle nostre preghiere e della nostra speranza, la mirra del nostro dolore e 
delle nostre prove. Contemplando la famiglia sacra di Betlemme e di Nazaret, chiediamo al divino 
Bambinello che le nostre famiglie, guidate dalla Grazia, diventino un vero santuario della vita e 
dell’amore; che i giovani trovino in esse un forte sostegno per la loro crescita umana; che l’amore 
matrimoniale si dimostri più forte di ogni debolezza e di ogni crisi; che la Santa Chiesa possa 
compiere fruttuosamente la sua missione nel mondo. 
Natale: apriamo il cuore alla fede in ogni focolare domestico, all’accoglienza della Parola di Dio, 
alla testimonianza cristiana, perché diventi sorgente di nuove e sante vocazioni; i genitori con carità 
sollecita siano per i figli guide sicure verso i beni spirituali ed eterni; i giovani, con una coscienza 
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retta e una volontà libera, crescendo in sapienza, età e grazia, accolgano generosamente il dono 
della consacrazione divina. “Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e 
del suo cuore, svela anche pienamente l’uomo a sé stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione 
… Con la sua Incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo” (Cost. Gaudium 
et Spes, 22). Benedetto XVI, ricordando questo passo del Concilio Vaticano II, ci fa comprendere 
l’intimo significato del Natale: “il mistero dell’Incarnazione del Signore e l’inizio della vita umana 
sono intimamente e armonicamente connessi tra loro entro l’unico disegno salvifico di Dio, Signore 
della vita di tutti e di ciascuno. L’Incarnazione ci rivela con intensa luce e in modo sorprendente 
che ogni vita umana ha una dignità altissima e incomparabile … Su questa linea si colloca la 
sollecitudine della Chiesa per la vita nascente, la più fragile la più minacciata dall’egoismo degli 
adulti e dall’oscuramento delle coscienze” (Omelia per i primi vespri della I Dom. d’Avvento, 
veglia di preghiera per la vita nascente, 27 novembre 2010). 
Il Bambino Gesù, ogni bambino, ogni vita umana rappresenta un inno all’amore del Creatore, alla 
sua misericordia potente, alla sua grazia splendente: . 
I Vescovi italiani ci hanno dato gli orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020: “Educare alla 
vita buona del Vangelo” e hanno indicato come ineludibile per la Chiesa e la società l’urgenza 
educativa, in tutti gli ambiti e specialmente in quello della famiglia. Nei nn. 36-37 degli 
orientamenti si afferma infatti: “Nell’orizzonte della comunità cristiana, la famiglia resta la prima 
e indispensabile comunità educante … l’educazione alla fede avviene nel contesto di un’esperienza 
concreta e condivisa. Il figlio vive all’interno di una rete di relazioni educanti che fin dall’inizio ne 
segna la personalità futura. Anche l’immagine di Dio, che egli porterà dentro di sè, sarà 
caratterizzata dall’esperienza religiosa vissuta nei primi anni di vita. Di qui l’importanza che i 
genitori si interroghino sul loro compito educativo in ordine alla fede … ogni famiglia è soggetto di 
educazione e di testimonianza umana e cristiana e, come tale, va valorizzata, all’interno delle 
capacità di generare alla fede propria della Chiesa”. In questa ottica Betlemme diventa una vera 
scuola di umiltà educativa per ogni famiglia e per la Chiesa stessa, famiglia di famiglie. La 
parrocchia continua ad essere il luogo fondamentale per la comunicazione del Vangelo e la 
formazione della coscienza credente: essa rappresenta nel territorio il riferimento immediato per 
l’educazione e la vita cristiana; favorisce lo scambio e il confronto tra le diverse generazioni; 
dialoga con le istituzioni locali e costruisce alleanze educative per servire l’uomo (Cf. n. 41 degli 
Orientamenti per il decennio 2010-2020 della CEI, 4 ottobre 2010).  
Riscoprire la dimensione educativa umana e cristiana della famiglia e della parrocchia è il modo 
migliore per celebrare la festa della nascita di Cristo: un vero progresso nella vita di fede, un passo 
avanti concreto per il rinnovamento tanto desiderato e per mettere in atto la parola del Vangelo. 
Non deve più imperare la superficialità e l’indifferenza in tutte quelle persone, per le quali la festa è 
solo momento di svago e stordimento; al contrario, deve maturare una vera consapevolezza 
dell’amore di Dio, che è tanto grande da farsi piccolo per avvicinarsi alla nostra pochezza e renderci 
grandi nella virtù e nella santità.  
Corriamo volentieri al Presepe, alla grotta della Natività, guardiamo con occhi semplici e umili la 
dolcezza del Bambinello Gesù, la mitezza obbediente di S. Giuseppe, la totale disponibilità di Maria 
SS.: “Dio conosce tutti personalmente per nome, ad uno ad uno, e ci chiama a rispondere della sua 
luce. E quelli che agli occhi del mondo sono i primi, per Dio sono gli ultimi; quelli che sono piccoli, 
per Dio sono grandi”, così si è espresso il Papa in occasione della Festa dell’Immacolata, a piazza di 
Spagna in Roma l’8 dicembre 2010. E ancora: “Non temere, figlio, Dio ti vuole bene, ti ama 
personalmente, ti ha pensato prima che tu venissi al mondo e ti ha chiamato all’esistenza per 
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ricolmarti di amore e di vita; e per questo ti è venuto incontro, si è fatto come te, ma senza peccato; 
ha dato se stesso per te, fino a morire sulla Croce, e così ti ha dato una vita nuova, libera, santa e 
immacolata” 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Particolare del Prese 
allestito nella chiesa dei 

Sacri Cuori 

GESU’ BAMBINO 
 
Gesù bambino, in quest’ora 
dagli aspetti assai preoccupanti 
ascolta il grido angoscioso di 
tanti poveri del mondo, vittime di 
sistemi sempre più disumani. 
 
Gesù, Signore, possa l’umanità 
gridare presto e definitivamente 
la parola pace, già in atto nella 
tua casetta a Betlemme.  
 
La tua divina presenza richiami i 
Potenti ad aprire il cuore agli 
appelli del tuo Vicario per una 
maggiore fraternità fra i popoli. 
 
La tua venuta porti nelle famiglie 
i tuoi doni: l’abbondanza di Grazia 
la salute, la serenità e l’unità. 

 

NATALE 1994 
 

Uomo di oggi, 
con gli occhi spenti aperti nel vuoto senza 
orizzonte, implori: aiutatemi. 
 

Nessuno risponde. 
Sono tutti muti, sordi, ciechi indifferenti; non 
hanno più cuore per amare. 
Tu con il groppo in gola piangi nel silenzio 
aspettando il domani che tarda a venire. 
 

Fratello, coraggio, non piangere più, uno piange per 
tutti: il BAMBINO DI BETLEMME. 
Sì, proprio Lui: il DIO-CON-NOI. 
 
Su, corri, non tardare, 
vai ad adorarLo come i pastori, i Magi; ad amarlo 
come la Mamma,a custodirlo come Giuseppe; 
su, corri, vai a farGli una carezza, a baciarlo come 
amico e fratello. 
 

Il BAMBINELLO non piange più e in te torna la 
pace.  
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NATALE 2011 
 
“…Per questo sono nato e sono venuto nel mondo, per dare testimonianza alla verità” (Gv 18,37), 
così risponde Gesù durante il famoso colloquio con Pilato. In altro momento così si rivela:” Io sono 
la luce del mondo, chi mi segue non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12). 
    
Celebrare il Natale di Cristo significa celebrare in Lui la Verità, la luce, la vita come dono per noi: 
E’ così evidente. La persona umana non si sazia di tutto ciò che il mondo può offrire, anzi le realtà 
negative la svuotano, la alienano, la deludono. In fondo al cuore, anche dopo aver rincorso tanti 
luccichii e aver sperimentato tante vicende, ci accorgiamo amaramente di non possedere nulla. 
Siamo fatti per qualcosa di più grande, siamo fatti per Qualcuno. 
    
La celebrazione cristiana della nascita del Signore Gesù ci riporta, finalmente, all’essenziale, siamo 
chiamati da angeli nunzianti nel cielo luminoso di stelle, a “prendere il largo”, a camminare, cioè, 
in pellegrinaggio verso il Bambino, verso Betlemme, che in ebraico significa “casa del pane”. C’è 
un altro pane che ci attende, quello necessario veramente, quello che dura per sempre: Il Bambino 
con la sua grazia, con il miracolo, che vuole compiere in noi, dalla frammentazione quotidiana e dal 
nichilismo imperante, in cui siamo caduti, al cuore sereno, unito, gioioso, ripieno del suo amore. 
    
Betlemme ci riporta Maria e Giuseppe, la famiglia più cara, la nostra famiglia, gli affetti più umani, 
i sentimenti più dolci, lo sguardo più puro tra coniugi, tra genitori e figli, tra giovani e anziani, tra 
sani e sofferenti, tra uomini e donne. Natale è un itinerario verso Betlemme per trovare, finalmente, 
il tesoro nascosto tanto cercato, l’abbraccio desiderato, il sorriso tanto atteso. Natale è trovare, 
finalmente, Dio, o, meglio, farsi trovare da Lui: Dio Amore, Dio incarnato, Dio vicino, Dio amico e 
salvatore, che forse abbiamo messo da parte, dimenticato, “emarginato”, addirittura ignorato o 
rifiutato. Natale è anche ritrovare in Cristo per le nostre comunità cristiane il coraggio e la forza 
della fede, la novità della carità, lo slancio della speranza, e, per tutti i cristiani, una nuova linfa per 
rinvigorire le belle virtù teologali ricevute nel battesimo e fortificate nella cresima. A Betlemme 
possiamo riscoprire di più cosa comporta educarci alla vita buona del Vangelo, perché la pace e 
l’umiltà, che splendono nella grotta di Gesù, sono vita buona del Vangelo, e l’educazione ad essa è 
proprio la riscoperta o il ritorno alla luce del Bambino. 
Betlemme è una scuola educativa di ascolto e di silenzio, poiché la comunità ecclesiale può 
impegnarsi a diventare soggetto educante, mettendosi in ascolto, giacché non si può pensare di 
educare senza prima saper ascoltare. La Chiesa, per essere comunità educante, è chiamata a mettersi 
in ascolto del suo Signore, attraverso la lettura orante della Scrittura, la liturgia e la catechesi. La 
comunità ecclesiale deve, inoltre, mettersi in ascolto della storia, “luogo” dove Dio si manifesta e 
parla, e cogliere i “segni dei tempi” al fine di orientare il cammino verso approdi di libertà, di pace, 
di giustizia, di amore, di fedeltà al divino Maestro. La Chiesa educa, mettendosi in attento ascolto 
del futuro, per intravedere la virtù della speranza nella vena della storia. La luce del Natale di Cristo 
illumini di nuovo la cultura contemporanea, che pensa di garantire la libertà, escludendo la 
dimensione del sacro, e, così facendo, impoverisce, invece, l’esperienza umana e la qualità della 
vita di tutti. La cultura del mondo può essere salvata solo dallo “splendore della verità”, lo 
splendore del Figlio di Dio, che è venuto nel mondo per dare la sua vita e donarcela in abbondanza.  
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Il Natale di Cristo ci sprona, ci interroga, ci sollecita alla fede. Ecco perché il Papa Benedetto XVI, 
nel cinquantenario dell’apertura del concilio Vaticano II, che ricorrerà l’11 ottobre 2012, indice uno 
speciale anno della fede per riscoprire il fondamento della nostra vita cristiana. Sarà, è già,  un 
cammino formidabile per tutti, un’occasione per i credenti praticanti per approfondire e per 
radicarsi di più nell’adesione al Signore, per i battezzati non praticanti per domandarsi di nuovo, o 
per la prima volta,  il perché del loro starsene ai margini, per coloro che hanno del tutto perduto la 
fede per riflettere e desiderare di ritornare, per i non credenti, o indifferenti, per porsi le domande 
fondamentali ineludibili per l’uomo circa il senso vero dell’esistenza e la sostanza delle cose. 
    
Porta fidei si intitola il motu proprio del Papa, la porta della fede che è Cristo: sembra di affacciarsi 
nel presepe, all’entrata della grotta. Porta fidei, entrare richiamati da quel calore, da quell’amore, da 
quell’umiltà grandiosa, e inginocchiarci per stringere il Bambino salvatore tra le braccia, e ricevere 
nella potenza divina quella redenzione dell’anima, quel vigore di salute, di cui abbiamo tanto 
bisogno, per ricevere il dono della fede sempre di più e di nuovo, porta fidei. 
    
Il santo Natale del Signore nelle case, nelle chiese, nelle piazze, nel mondo, dalla Terrasanta alle 
nostre parrocchie, da Betlemme ad ogni cittadina o villaggio, specie dove si spera, dove si prega e si 
piange, con i pastori e i magi, con tutti gli uomini di buona volontà e i popoli sparsi sugli estesi 
continenti guidati da un solo anelito, da un solo messaggio: fede, pace, giustizia e libertà! Il 
Bambino Gesù ci vuole donare una vita buona, il suo Vangelo ci vuole aumentare la fede! 
    
È l’amore di Cristo che colma i nostri cuori e ci spinge ad evangelizzare. Egli, oggi come allora, ci 
invia per le strade del mondo per proclamare il suo Vangelo a tutti i popoli della terra. Con il suo 
amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa 
affidandole l’annuncio del Vangelo, con un mandato sempre nuovo. Per questo anche oggi è 
necessario un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per 
riscoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede” ...” Professare con la 
bocca, a sua volta, indica che la fede implica una testimonianza ed un impegno pubblici. Il cristiano 
non può mai pensare che credere sia un fatto privato. La fede è decidere di stare con il Signore per 
vivere con Lui” (Porta fidei, 7.10). 
    
Con la citazione diretta del messaggio del Sommo Pontefice comprendiamo ancora più 
efficacemente il significato originale del Natale 2011 e dell’anno nuovo 2012. Il mondo è in 
continua preoccupante crisi, la società, in cui viviamo, ci offre continuamente segnali inquietanti di 
smarrimento e di violenza, la nostra Europa, e con essa la cara Italia, si dibatte da tempo in un 
disorientamento culturale e sociale di dimensioni storiche, la stessa santa Chiesa ne risente a livello 
planetario e locale. Chi ci darà la luce per uscire dal tunnel, per guidarci nel buio fino all’uscita? La 
risposta è antica e nuova, semplice e impegnativa nel contempo, a portata di mano e ardua 
nell’accoglierla, è una parolina breve: Dio, e tutto ciò che nella sua bontà ci ha rivelato. Da soli non 
ci riusciamo, e l’economia non è tutto, non è la nostra salvezza. Un cuore convertito a Dio nella 
verità e nella carità ha il segreto della riuscita, della felicità, anche fra le prove più dure: La nostra 
mano debole e tremolante tutto può, se stringe quella piccola e potente di Gesù bambino. 
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NATALE 2012 
 

Natale, celebriamo e attualizziamo nell’Eucarestia colui che viene, l’Emmanuele, dal grembo di 
Maria, la Madre nostra. 
È il Natale dell’Anno della Fede, voluto intensamente dal papa Benedetto XVI. Un anno speciale 
perché la fede permette di ripartire con fiducia, di scorgere i segni della presenza di Dio, di andarli a 
cercare.  
La fede ci scuote dall’immobilismo, dalla paura, dalla chiusura in confini rassicuranti, ma ristretti e 
limitati e a volte umilianti. Senza la fede non è possibile una vera felicità, perché la fede è la nascita 
di Cristo in noi. Ecco il nostro Natale: come Maria, Giuseppe, i Magi, i pastori, siamo chiamati a 
“metterci in viaggio”, trovando nella fede il coraggio di partire per obbedire alla chiamata del 
Padre, verso l’incontro con Cristo Porta Fidei.  
In questo anno speciale abbiamo bisogno di riscoprire il dinamismo che nasce dalla fede, la 
disponibilità ad abbattere le barriere che impediscono l’accesso a Porta Fidei, a muoverci incontro 
al fratello, alla sorella, a chi sembra lontano o straniero, e invece scoprirlo figlio dell’unico Padre e 
fratello in Cristo.  
Natale vuole essere la celebrazione della gioia, poiché il Bambino divino che Maria stringe al cuore 
e che Giuseppe custodisce e vigila premurosamente, è veramente la nostra grande gioia. Lo 
annunciano gli angeli ai pastori avvolti da una luce incomparabile: È nato a Betlemme il Salvatore. 
La gioia cristiana non chiude il cuore all’ascolto del grido dei poveri, di partecipare al dolore dei 
sofferenti, di essere vicini nelle prove e alle speranze dei fratelli. È bella la testimonianza del nostro 
Vescovo fra i terremotati nella NOTTE SANTA.  
Il Vangelo del Natale riporta l’episodio dei pastori i quali sono chiamati ad “andare” e a “vedere” 
(cfr Lc 2,15), i quali partono senza indugio per recarsi là dove Gesù Bambino è deposto in fasce 
nella greppia di Betlemme.  
Nella contemplazione dei pastori possiamo riconoscere la dinamica interiore di ogni cristiano. 
L’anno della fede è costellato di tante opportunità per “andare a vedere” dove Gesù abita, per 
imparare lo stile della vita cristiana. La ricorrenza annuale del Natale di Gesù ci comunica l’avvento 
di qualcosa di nuovo da accogliere con vigilanza e stupore, impegno e fiducia, la novità 
dell’Emmanuele, il Dio-con-noi, il “Signore che ci salva”, come è significato nello stesso santo 
nome di Gesù. Il Natale è una scuola di fede per imparare come si crede. Credere è un’arte che 
richiede talento, intelligenza e fatica. Non bisogna illudersi di essere arrivati, non si smette mai di 
imparare a credere.  
Nella grotta di Betlemme Gesù si fa trovare come Maestro e Amico, è a questa scuola che si 
apprende a diventare cristiani, a trasformarsi progressivamente in credenti maturi. Nel cielo di 
Natale gli angeli cantano: “Pace a tutti gli uomini che Dio ama”. La Chiesa con il Natale eleva un 
vero e proprio grido di pace, adorando il divino Bambino come il “Principe della pace” (Is 9,6). La 
Chiesa invoca la pace anche perché si fa voce di ogni persona che vive condizioni che contrastano 
con la pace: guerra, fame, povertà, violenza, solitudine, ingiustizie di ogni genere. Il pellegrinaggio 
dei pastori e dei magi alla grotta di Betlemme, come anche il viaggio di Giuseppe e di Maria, ci 
ricorda un altro cammino, quello della samaritana che un giorno incontra la Persona che le fa il 
dono della fede, la vera fonte d’acqua zampillante. Infatti afferma il papa Benedetto XVI nella 
lettera apostolica Porta Fidei: “Anche l’uomo d’oggi può sentire di nuovo il bisogno di recarsi come 
la samaritana al pozzo per ascoltare Gesù, che invita a credere a Lui e ad attingere alla sua 
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sorgente, zampillante di acqua viva. Dobbiamo ritrovare il gusto di nutrirci della Parola di Dio, 
trasmessa dalla Chiesa in modo fedele, e del Pane della vita, offerti a sostegno di quanti sono suoi 
discepoli” (n.3).  
C’è il movimento dei discepoli e degli uomini di buona volontà verso Cristo. Più che mai oggi si 
avverte il desiderio di incontrare Dio realmente e visivamente. Si sente la necessità del Dio vivente 
tanto trascendente ma anche tanto vicino, per comprenderne solo l’amore.  
Il Natale è sempre una formidabile scuola di silenzio, non il silenzio assenza, ma un atteggiamento 
di ascolto interiore e accogliente. Lo ha ricordato il Sommo Pontefice recentemente nel discorso 
dell’Immacolata: Ci colpisce sempre e ci fa riflettere il fatto che quel momento decisivo per 
l’umanità, il momento in cui Dio si fece uomo, è avvolto da un grande silenzio, è un avvenimento 
che se accadesse ai nostri tempi non lascerebbe traccia nei giornali e nelle riviste, perché è un 
mistero che accade nel silenzio. 
 Il silenzio e il raccoglimento di Maria, la calma obbediente di Giuseppe, lo stupore del cuore nei 
pastori, invita ad accogliere la Parola fatta carne nel silenzio, in preghiera e contemplazione. È una 
lezione per noi che viviamo immersi nel frastuono continuo e nell’agitazione affannosa della società 
attuale portarci finalmente davanti alla grotta del bambino Gesù per imparare ancora una volta che 
quel che conta è l’anima, quel che conta è l’essere, quel che conta è il Paradiso.  
Nel medesimo discorso il Papa ci fa capire che la salvezza del mondo non è opera dell’uomo, della 
sua scienza, della tecnica, dell’ideologia, ma viene dalla grazia di Dio, dall’amore nella sua purezza 
e bellezza. Egli è venuto a liberarci da ciò che divide. La pace, la gioia doni inestimabile del Natale 
del Signore, siano il vero tesoro per ognuno di noi, perché “la Chiesa è convinta che vi sia 
l’urgenza di un nuovo annuncio di Gesù Cristo, primo e principale fattore dello sviluppo integrale 
dei popoli e anche della pace”, lo ribadisce il Papa nel messaggio  per la giornata mondiale della 
pace del prossimo 1° gennaio col titolo “Beati gli operatori di pace”.  
Accogliamo la pace che ci dona il Bambino di Betlemme, facciamone dono a chiunque incontriamo 
sulla nostra strada, stando in contemplazione del mistero d’amore, il Verbo che si è fatto carne, 
nell’umile capanna di Betlemme.  
“dove c’è accoglienza reciproca, ascolto, il fare spazio all’altro, lì c’è Dio e la gioia che viene da 
Lui. Imitiamo Maria nel tempo di Natale, facendo visita a quanti vivono un disagio, in particolare 
gli ammalati, i carcerati, gli anziani e i bambini” (Benedetto XVI Angelus 23.XII.2012) 
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NATALE 2013 
    

È l’Evangelii gaudium, 
la gioia del Vangelo, 
come papa Francesco ha 
voluto titolare la sua 
esortazione apostolica 
del 24 novembre 2013.  
In effetti tutto il mistero 
del Natale si può definire 
Vangelo della gioia, 
perché finalmente, dopo 
il dolore causato dal 
primo peccato, si 
annuncia l’Avvento della 
gioia per la salvezza 
portata da Cristo. Maria 

esulta: la sua anima magnifica il Signore mentre porta nel grembo il Frutto benedetto. Già l’angelo 
l’aveva salutata con la parola profetizzata per la figlia di Sion: “Rallegrati, o piena di grazia, il 
Signore è con te!” (Lc 1, 28).  
Il Papa mette in risalto che la storia della redenzione comincia con la gioia, la gioia della fede in 
Cristo, della misericordia di Dio, della potenza d’amore dello Spirito Santo, ed è proprio questa 
gioia che diventa il motivo principale del suo magistero, della sua predicazione, del suo programma 
pastorale rivolto a tutta la Chiesa cattolica ed ai popoli tutti, specialmente ai poveri e agli 
emarginati. Il Figlio di Dio ha portato la vera gioia indicandola nella via della povertà e della 
semplicità: si è fatto piccolo nel grembo della Vergine, è nato a Betlemme fra le braccia di 
Giuseppe, si è mostrato in tutta la sua umiltà ai pastori in una capanna, si è esposto alla furia di 
Erode, è fuggito in esilio e si è nascosto nel silenzio di Nazaret, si è presentato al suo popolo con la 
potenza del servizio, ha accolto la sofferenza e la morte, proprio come il chicco di grano caduto in 
terra che, se non muore, non porta frutto.  
La spiritualità e l’arte cristiana hanno raffigurato la mangiatoia di Betlemme come un sepolcro, 
unificando nell'immagine il messaggio della Natività e della Pasqua: “Lo avvolse in fasce e lo 
depose” (Lc 2,7). Le braccia della Madre lo ricevono Bambino nel gaudio del Natale e adulto, 
deposto dalla Croce: tutte e due le rappresentazioni hanno in comune la luce e la gloria del mattino 
della risurrezione. “La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano 
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto 
interiore, dall’isolamento. Con Gesù sempre nasce e rinasce la gioia”, cosi esordisce papa Francesco 
nella sua Esortazione apostolica.  
È davanti agli occhi di tutti: il benessere della società attuale non ha portato la felicità, tantomeno 
alle nazioni sottosviluppate alle quali viene negata anche la speranza di un miglioramento e di un 
futuro. “Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di 
consumo, è una tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca 
malata di piaceri superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri 
interessi non vi è più spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, 
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non si gode più della dolce gioia dell’amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene”, così dice il 
Pontefice nelle primissime battute del documento programmatico del suo ministero petrino.  
Celebrare il Natale 2013 significa per i fedeli prendere sul serio la verità dell’incarnazione di Cristo 
come fatto che cambia la storia dell’umanità, che immette nella società una nuova energia, che 
spinge i cristiani a un rinnovamento continuo, che investe il mondo di una gioia nuova. Emmanuele, 
Dio con noi. La festa della nascita di Gesù pertanto non va ridotta ad una ennesima occasione di 
divertimento, che lascia il vuoto ed un'arida stanchezza esteriore e interiore: la bellezza del Natale 
di Cristo non va soffocata con i soliti riti commerciali e con i sentimentalismi melensi e insulsi. È 
giusto invece accogliere la definitiva e sorprendente “rivoluzione” donata dal Salvatore: noi 
abbiamo tanto valore che Dio stesso si è fatto uomo per donarci ancora una volta la felicità perduta, 
per amarci con il suo cuore di Bambino, per sorriderci nei momenti bui, per porgerci la mano 
piccola e forte e risollevare le nostre braccia ormai fiacche per il lungo e vano cercare. È il Signore 
che ci viene incontro, nasce per noi, si affida alle nostre braccia, abita con noi, cresce in mezzo alle 
nostre difficoltà, prova la fame e la sete, si fa povero con noi poveri per donarci la sua infinita 
ricchezza di amore e di gioia, e lo fa offrendo il suo corpo e il suo sangue, tutto se stesso, per 
dimostrarci che “è solo donando che si riceve, è solo perdonando che si è perdonati, solo morendo 
che si risuscita a vita eterna”, come si è espresso il Poverello di Assisi abbracciando il Bambinello 
di Greccio.  
Il Natale 2013 si presenta per tutti i cristiani come una nuova proposta, una occasione speciale,  un 
tempo che si sta compiendo, una speranza che ci viene offerta e che non dobbiamo farci rubare: 
“Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo 
incontro personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da 
Lui, di cercarlo ogni giorno senza sosta” (EG,3). Nelle suggestive parole del Papa rivive l’esperienza 
di Maria e Giuseppe, nella cui vita si realizza l’incontro con il Signore che colma di grazia  tutto il 
loro essere: essi vivono con Cristo, per Lui e in Lui; anche i pastori, umili e vigilanti, si fanno 
incontrare da Lui, comprendono la parola divina nell’annuncio degli angeli e si mettono in 
cammino con il cuore pieno di gioia, Lo trovano e Lo venerano con i loro doni sinceri; i Magi, in 
pellegrinaggio da terre lontane, cercano il Re dei re, viaggiano giorni e giorni senza sosta per 
arrivare alla casa di Gesù bambino, guidati da una stella. “Chi rischia, il Signore non lo delude, e 
quando qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a 
braccia aperte”, continua il Papa nella sua esortazione. Siamo chiamati tutti al rischio del piccolo 
passo verso Betlemme, verso la grotta della luce, verso il dono della pace: il Bambino ci aspetta a 
braccia aperte e non siamo noi a recare presso la sua culla l’omaggio dell’oro, dell'incenso e della 
mirra, ma è Lui che si dona a noi. Andiamo al Presepe per prendere qualcosa - dice il nostro 
Vescovo don Nunzio nel suo messaggio: l’oro della sua regalità, l’incenso della sua divinità, la 
mirra del suo amore nella passione e nella croce. “Ci fa tanto bene tornare a Lui quando ci siamo 
perduti!”, esclama papa Francesco.  
Erode e i notabili di Gerusalemme non comprendono o non vogliono comprendere, leggono e 
ripetono la profezia, ma non si mettono in cammino, anzi il re si ingelosisce, ha il cuore pieno di 
odio e di superbia, inganna i magi e trama l’uccisione del Bambino; gli studiosi della Scrittura si 
chiudono nella loro umana sapienza senza entusiasmo per la verità, non credono alla profezia e non 
capiscono che è “solo grazie a quest’incontro, o rincontro, con l’amore di Dio, che si tramuta in 
felice amicizia, che siamo riscattati dalla nostra coscienza isolata e dall’autoreferenzialità. 
Giungiamo ad essere pienamente umani quando siamo più che umani, quando permettiamo a Dio 
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di condurci al di là di noi stessi perché raggiungiamo il nostro essere più vero” (EG, 8).  Eppure a 
poca distanza anche per loro era nato il Bambino 
Il Natale del Signore ci dona la dolce e confortante gioia dell'evangelizzazione: i pastori annunciano 
ciò che hanno visto e udito, gli angeli nei cieli di Betlemme proclamano la gloria di Dio, i magi 
ritornano ai loro popoli e annunciano la nascita del Salvatore, Simeone e Anna nel tempio parlano a 
tutti del Bambino. Il messaggio si diffonde, la luce si irradia, il bene si comunica, il pane si 
condivide, la vita si dona, il cuore accoglie. “Cristo è sempre giovane e fonte costante di 
novità...Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche 
se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai”, 
afferma il Papa (EG,11). Dalla natività di Cristo promana la forza dell'umiltà e della maestà che ci 
coinvolge e ci interpella: nessuno può sottrarsi al fascino dell’incarnazione del Verbo eterno, del 
Figlio amatissimo del Padre, della Sapienza che si fa creatura innocente, del Pastore che si fa 
Agnello per amore sconfinato verso l’umanità, spesso distratta e ingrata. “La vera novità è quella 
che Dio stesso misteriosamente vuole produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, 
quella che Egli orienta e accompagna in mille modi” (EG, 12).  
L’augurio che il Parroco rivolge alla comunità parrocchiale della Chiesa dei Sacri Cuori, riaperta al 
culto bella e restaurata, è di meditare e custodire nel cuore il mistero della Natività, come la Vergine 
Maria; di accogliere l’invito di Cristo e di imparare da Lui, che è mite e umile di cuore, a trovare 
ristoro nella nostra vita. Tutto nella gioia del Vangelo, Evangelii gaudium! insieme al papa 
Francesco, al nostro vescovo don Nunzio, a tutta la Chiesa e agli uomini che Dio ama.   
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Visita serale alla Basilica della Natività 
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NATALE 2014 
 

Dal Santo Natale 2014  
si sprigioni la luce di Cristo, vero Dio e vero Uomo 

 
Il Natale 2014 è dedicato alla famiglia poiché tutta la Chiesa sta pregando e meditando su di essa, a 
partire dall’impulso poderoso dato da papa Francesco e dal Sinodo speciale sulla famiglia celebrato 
nel mese di ottobre scorso. La preghiera e il confronto dunque non possono prescindere dalla 
riflessione sulla parola di Dio.  
Dio, amore infinito, ha dato origine all’universo attraverso Adamo ed Eva, maschio e femmina, che 
creò a sua immagine e somiglianza: a loro disse di crescere e moltiplicarsi e di riempire la terra di 
vita. La famiglia è l’immagine di Dio, amore e creatore, Dio Trinità: ad essa Egli ha dato la sua 
benedizione che non fu cancellata né dal peccato originale né dal castigo del diluvio proprio in 
grazia del suo amore. Il Natale del Signore ci porti dunque a riscoprire il progetto originario di Dio 
basato sull'amore, sulla unità e sulla fedeltà reciproca dell’uomo e della donna. 
Nel dilagare del male che imperversa nel mondo, Dio scelse il fedele Noè per mettere in salvo 
coppie di animali delle varie specie nella grande arca costruita per navigare sulle acque purificatrici, 
quelle acque che consentirono di dare inizio ad una nuova umanità fedele al Signore. Uno squarcio 
sulle nubi diventò il segnale della pace e della vita.  
Oggi la famiglia si trova a navigare in acque avverse e impetuose. Solo un’arca nuova, quella della 
Chiesa, famiglia di Cristo, può salvarla e farla approdare sulla terraferma, con il sostegno della fede 
praticata nella carità, della grazia di Cristo trasmessa attraverso la Parola e dei sacramenti. Nel 
Natale di Gesù è offerto alla famiglia l’esempio e la sorgente per un rinnovamento efficace fondato 
sulla riconciliazione e sulla concordia, indispensabili per superare le acque tempestose e approdare 
in un porto sicuro. 
Abramo e Sara costituiscono la famiglia dell’alleanza con un popolo specifico: essi, anziani e senza 
figli, sono chiamati a partire per incontrare il Dio unico e camminare per le sue vie, con la promessa 
di una discendenza, attraverso Isacco e Giacobbe. Come hanno fatto loro, bisogna che tutti 
affrontino un lungo pellegrinaggio, abbandonino le proprie sicurezze e si affidino con fiducia totale 
nelle mani del Signore. Quante famiglie vivono l'allontanamento forzato dalla loro patria, quante 
devono affrontare il viaggio quotidiano verso l’ignoto, con un'unica speranza nel cuore: in Dio, 
l’amico, il fedele alle promesse. Anche di fronte alla realtà che sembra disattendere la certezza della 
fede, tante famiglie continuano il loro cammino, come Abramo e Sara, sicure del compimento della 
promessa. A queste famiglie si apre il Natale del Signore. 
Nell’esperienza triste della schiavitù e dell’esilio, dello sfruttamento e della mancanza di libertà, 
Dio chiama Mosè e la sua famiglia per guidare il suo popolo eletto verso la libertà. A lui sul monte 
Sinai rivela il Verbo divino “Io sono”’: Lui è con l’uomo che soffre, con l’innocente umiliato, con il 
suo popolo che lo invoca. Egli è il Dio vicino che, dal roveto ardente, segno d’amore infinito, 
prepara l’esodo dei suoi figli verso il ritorno in patria. Quante famiglie sono nell’emarginazione, 
nella prigionia, nella prova e nella sofferenza. Il peso delle situazioni negative sembra annientarle, 
ma Dio non li abbandona e si pone accanto a loro per guidarle verso la libertà e l’alleanza. 
Le famiglie dei re biblici ci fanno capire la fragilità, la debolezza, il peccato. Saul è preso dalla 
brama del potere, dalla gelosia invincibile, dalla violenza contro tutti, dalla disobbedienza a Dio. 
Davide tradisce la moglie Micol, compie adulterio con Betsabea, fa uccidere l’innocente e leale 
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Urìa, le sue labbra si macchiano di menzogna, le sue mani di sangue. Salomone dal dono della 
sapienza passa ben presto alla stoltezza, alla vanità, all’idolatria. Spesso la famiglia sperimenta il 
dramma del buio e dalla perdita dell’amore, la tragedia del risentimento, dell’odio, della vendetta. 
Come per le famiglie regali dell’Antico Testamento, il Signore presenta la dolcezza di Rut, la 
bellezza del Cantico dei Cantici, il canto del Dio sposo e di Israele sposa in Isaia, il dolore per la 
morte della sposa in Ezechiele e per il tradimento in Osea. 
Le famiglie dei sapienti biblici suggeriscono, da una parte, tutta l’ambiguità e la difficoltà di 
relazione tra l’uomo e la donna, lo sposo e la sposa, e tutta la problematica dei rapporti familiari, 
ma, nello stesso tempo, presentano la gioia per una sposa esemplare, personificazione della sapienza 
divina apparsa nella grotta di Betlemme 
Nel Nuovo Testamento è proprio il Figlio di Dio che nell’incarnazione sceglie e vuole una famiglia, 
a Nazaret, a Betlemme, in Egitto, a Gerusalemme. Agli sposi Maria e Giuseppe viene affidato Gesù 
il Messia, figlio di Maria per la potenza dello Spirito, figlio di Giuseppe, custode premuroso, per la 
paternità davidica e regale. Maria e Giuseppe sono i primi che hanno creduto all’Incarnazione e al 
Natale di Cristo, i primi che vi si sono preparati, che l’hanno accettato, seguito, accompagnato e 
protetto.  
La famiglia odierna è chiamata a vivere il Natale di Cristo avendo Cristo al centro come nella santa 
famiglia di Nazareth. Ogni figlio somiglia a Gesù, ogni figlio è un miracolo, ogni bambino è segno 
che Dio ancora non si è stancato di noi. 
La Chiesa, comunità di Cristo risorto, raccolta nella preghiera, nella frazione del pane, nell’ascolto 
dell’insegnamento degli apostoli, nella condivisione, si presenta come famiglia adunata nel nome 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. La chiesa è la famiglia di Dio, il corpo mistico di Cristo, 
dal quale le famiglie cristiane dei battezzati, composte da padre, madre e figli, prendono forza e 
grazia per realizzare la chiesa domestica, il luogo della santificazione e della missione. 
Dal S. Natale 2014 si sprigioni la luce di Cristo, vero Dio e vero Uomo, affinché il 2015, consacrato 
alla vita e alla famiglia, sia un anno di riscoperta, sostegno, promozione e gratitudine per 
l’incommensurabile e indispensabile dono del matrimonio e della famiglia che Dio creatore e 
Signore ha elargito per la felicità dell’umanità.  
Buon Natale di fede, di amore, di speranza e di misericordia a tutte le famiglie della nostra 
comunità: prego per loro e per me affinchè il Bambinello di Betlemme ci accompagni per mano al 
traguardo più bello che è la santità. 
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NATALE 2015 
 

La misericordia di Dio si fa carne 
 
 “La misericordia nella Sacra Scrittura è la parola-chiave per indicare l’agire di Dio verso di noi”, 
afferma papa Francesco nella bolla di indizione del Giubileo della Misericordia, e precisamente è 
Gesù il volto della misericordia del Padre (“Chi vede me, vede il Padre”, Gv 14,9). Nel Natale del 
Giubileo del 2015, siamo chiamati a Betlemme a vedere il divino Bambino per poter scorgere nel 
suo piccolo volto quello misericordioso di Dio Padre. 
Siamo chiamati a misericordia: Misericordiosi come il Padre. È il versetto biblico che ci guida in 
questo anno straordinario. Il simbolo iconografico del Cristo buon samaritano e buon pastore, ma 
anche il Risorto che, con il legno della croce, esce dagli inferi portando Adamo sulle spalle. Il 
Bambino di Betlemme, che è il Figlio di Dio, ha preso la nostra umanità per portarla a salvezza: 
“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso” (Lc 6,36). 
“Gesù Cristo è il volto della misericordia del Padre...essa è divenuta viva, visibile e ha raggiunto il 
suo culmine in Gesù di Nazareth...con la sua parola, con i suoi gesti e con tutta la sua persona rivela 
la misericordia di Dio (MV 1). “Dio lo fece per rivelare l’amore, l’amore che è lui stesso...questa 
rivelazione dell’amore viene anche definita misericordia, e tale rivelazione dell’amore e della 
misericordia ha nella storia dell’uomo una forma e un nome: si chiama Gesù Cristo” (san 
Giovanni Paolo II, Enc. Redemptor Hominis 9). “Dio ricco di misericordia è colui che Gesù Cristo 
ci ha rivelato come Padre: proprio il suo Figlio, in se stesso, ce l’ha manifestato e fatto conoscere” 
(San Giovanni Paolo II,  Enc. Dives in Misericordia 1). 
La Sacra Scrittura lo proclama “Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di 
fedeltà” (Es 34,6).  “Padre, ricco di misericordia” (Ef 2,4). “Dio, ricco di misericordia, per il 
grande amore con il quale ci ha amati, da morti che eravamo per i peccati, ci ha fatti rivivere in 
Cristo”. “Il nostro Dio non è un Dio lontano, intoccabile nella sua beatitudine: il nostro Dio ha un 
cuore. Anzi ha un cuore di carne, si è fatto carne proprio per poter soffrire con noi ed essere con 
noi nelle nostre sofferenze. Si è fatto uomo per darci un cuore di carne e per risvegliare in noi 
l’amore per i sofferenti, per i bisognosi” (Benedetto XVI, 6 aprile 2007). 
Papa Francesco descrive la misericordia come rugiada del mattino, balsamo, cuore pulsante del 
Vangelo, tenerezza di Dio: tutto questo è mirabilmente evidente nella grotta di Betlemme. Nella 
liturgia preghiamo e ci rivolgiamo al Padre dicendo “Rivela la tua onnipotenza soprattutto con la 
misericordia e il perdono”. 
Tutta la S. Scrittura ci rivela Dio Signore paziente e misericordioso. Nel Salmo 103,3-4 “Egli 
perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le tue infermità, salva dalla fossa la tua vita, ti circonda di 
bontà e misericordia”. Nel Salmo 146, 7-9: “Il Signore libera i prigionieri, il Signore ridona la 
vista ai ciechi, il Signore protegge i forestieri, egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le 
vie dei malvagi”. Nel Salmo 147,3.6: “Il Signore risana i cuori affranti e fascia le loro ferite...il 
Signore sostiene i poveri, ma abbassa fino a terra i malvagi...”. Papa Francesco, in occasione del 
Giubileo, afferma: “La misericordia di Dio non è un’idea astratta, ma una realtà concreta con cui 
egli rivela il suo amore come quello di un padre e di una madre che si commuovono fino dal 
profondo delle viscere per il proprio figlio...è un amore viscerale...proviene dall’intimo come un 
sentimento profondo, naturale, fatto di tenerezza e di compassione, di indulgenza e di perdono” 
(MV 6). 
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Il Salmo 136 liturgico del popolo di Israele scandisce la storia della salvezza con il ritornello: 
“Eterna è la sua misericordia!”. Gesù lo canta mentre istituisce l’Eucaristia e prima della passione 
(Mt 26,30). “L’Eucaristia ci attira nell’atto oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo 
statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella dinamica della sua donazione...L’unione con 
Cristo è allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo 
solo per me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o 
diventeranno suoi. La comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l’unità 
con tutti i cristiani” (Benedetto XVI, enc. Deus Caritas est, 13.14). 
Insieme a Maria e a Giuseppe, insieme ai pastori, agli angeli, ai magi, con lo sguardo fisso su Gesù 
Bambino e il suo volto misericordioso possiamo cogliere l’amore della SS. Trinità... “Dio è amore” 
(1 Gv4,8.16) ...questo amore sarà ormai visibile e tangibile in tutta la vita di Gesù...tutto in Lui 
parla di misericordia. Nulla in Lui è privo di compassione” (MV 8). Con le folle stanche e sfinite, 
smarrite e senza guida (Mt 9,36); guarisce i malati che gli vengono presentati (Mt 14,14); con pochi 
pani e pesci sfama grandi folle (Mt 15,37); riconsegna il figlio risuscitato alla vedova di Naim (Lc 
7,15); all’indemoniato di Gerasa, ormai libero, affida di annunciare ciò che il Signore gli ha fatto e 
la misericordia che ha avuto per lui (Mc 5,19);  i suoi occhi carichi di misericordia fissano quelli di 
Matteo al banco delle imposte e lo sceglie per diventare apostolo. 
Nelle parabole della misericordia: la pecora smarrita, la moneta perduta, il padre e i due figli (Lc 
15,1-32)...Dio viene presentato come colmo di gioia quando perdona...la misericordia è presentata 
come la forza che tutto vince, che riempie il cuore di amore e che consola con il perdono (MV 9). 
“Questo agire di Dio acquista la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso 
insegue la <pecorella smarrita>, l’umanità sofferente e perduta. Quando Gesù nelle sue parabole 
parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la dracma, del padre 
che va incontro al figlio prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto parole, ma costituiscono 
la spiegazione del suo stesso essere e operare. Nella sua morte in croce si compie quel volgersi di 
Dio contro sé stesso nel quale Egli si dona per rialzare l’uomo e salvarlo: amore questo nella sua 
forma più radicale” (Benedetto XVI, Deus Caritas est, 12). 
In questo speciale Natale del Giubileo ci viene chiesto un perdono illimitato come stile della vita 
cristiana: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette” (Mt 18,22) e lo spiega con la 
parabola del servo senza misericordia (Mt 18). “Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non 
perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello” (Mt 18,35). Il Papa ci ricorda che la 
misericordia diventa il criterio per capire chi sono i veri figli del Padre...per noi cristiani è un 
imperativo da cui non possiamo prescindere...”Non tramonti il sole sopra la vostra ira” (Ef 
4,26)...Gesù ha posto la misericordia come un ideale di vita e come criterio di credibilità per la 
nostra fede: “Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia” (Mt 5,7) (MV ). 
Ascoltiamo papa Francesco per vivere veramente il Natale di Cristo: “L’architrave che sorregge la 
vita della Chiesa è la misericordia...la credibilità della Chiesa passa attraverso la strada 
dell’amore misericordioso e compassionevole...è giunto di nuovo il tempo per la Chiesa di farsi 
carico dell’annuncio gioioso del perdono. È il tempo del ritorno all’essenziale per farci carico 
delle debolezze e delle difficoltà dei nostri fratelli. Il perdono è una forza che risuscita a vita nuova 
e infonde il coraggio per guardare al futuro con speranza” (MV 10). 
Il Natale del Giubileo della Misericordia si caratterizza così: “La prima verità della Chiesa è 
l’amore di Cristo. Di questo amore, che giunge fino al perdono e al dono di sé, la Chiesa si fa serva 
e mediatrice presso gli uomini. Pertanto, dove la Chiesa è presente, là deve essere evidente la 
misericordia del Padre. Nelle nostre parrocchie, nelle comunità, nelle associazioni e nei 
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movimenti, insomma, dovunque vi sono cristiani, chiunque deve poter trovare un’oasi di 
misericordia” (MV 12).   
Avviciniamoci al trono della misericordia, al presepe del Bambino Gesù, attingiamo a tanta 
indulgenza, pentiti e convertiti. Tanto male c’è nel mondo, tanto odio e terrore, guerra e morte. 
Anche nel piccolo del nostro quotidiano ci sono tante ombre e numerosi peccati. Avviciniamoci alla 
grotta di Betlemme, quasi come il figlio prodigo che ritorna volentieri nelle braccia misericordiose 
del Padre: “L’uomo–ogni uomo- è questo figliuol prodigo: ammaliato dalla tentazione di separarsi 
dal Padre per vivere indipendentemente la propria esistenza; caduto nella tentazione; deluso dal 
nulla che, come miraggio, lo aveva affascinato; solo, disonorato, sfruttato allorché cerca di 
costruirsi un mondo tutto per sé; travagliato, anche nel fondo della propria miseria, dal desiderio 
di tornare  alla comunione con il padre. Come il padre della parabola Dio spia il ritorno del figlio, 
lo abbraccia al suo arrivo e imbandisce la tavola per il banchetto del nuovo incontro, con il quale 
si festeggia la riconciliazione. Ciò che più spicca nella parabola è l’accoglienza festosa e amorosa 
del padre al figlio che ritorna: segno della misericordia di Dio, sempre pronto al perdono” 
(Giovanni Paolo II, es. ap. post-sin. Riconciliati et paenitentia, n. 5, 2 dicembre 1984). 
Natale del Giubileo: Inviati a misericordia. Facciamoci illuminare dalla luce della parola del 
Signore...” per essere capaci di misericordia, dobbiamo in primo luogo porci in ascolto della 
parola di Dio, recuperare il valore del silenzio contemplando la misericordia di Dio e assumerla 
come proprio stile di vita” (MV 13). 
Nel Natale giubilare ha grande significato il pellegrinaggio: “icona del cammino che ogni persona 
compie nella sua esistenza...l’essere umano è viator, un pellegrino che percorre una strada fino 
alla meta agognata...anche la misericordia è una meta da raggiungere e che richiede impegno e 
sacrificio. Non sono solo tappe a piedi in viaggio, ci sono altre tappe del pellegrinaggio” (MV 14 
ss). Papa Francesco ne enumera alcune: 
- Non giudicare e non condannare. “Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non 
sarete condannati, perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una buona misura, pigiata, 
colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché, con la misura con la quale misurate, sarà 
misurato a voi in cambio” (Lc 6, 37-38); 
- Aprire il cuore alle più disparate periferie esistenziali, che spesso il mondo moderno crea in 
maniera drammatica...in questo Giubileo ancora di più la Chiesa sarà chiamata a curare queste 
ferite...le nostre mani stringano le loro mani perché sentano il calore della nostra presenza, 
dell’amicizia e della fraternità; 
- È vivo desiderio del Papa che il popolo cristiano rifletta durante il Giubileo sulle opere di 
misericordia corporale e spirituale... la comunità dei Sacri Cuori ha iniziato a farlo con la novena di 
Natale per capire se viviamo o no come discepoli di Cristo (...se la vita non è per servire, a che 
serve vivere?, è la domanda provocatoria di papa Francesco in molte occasioni), Mt 25, 31-45. “Chi 
fa opere di misericordia, le compia con gioia” (Rm 12,8); 
- Gesù nella sinagoga di Nazaret: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha 
consacrato e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la 
liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di 
misericordia del Signore” (Is 61, 1-2; Lc 4,16-19).  
- (Rm 11,32)...”Fissiamo lo sguardo su Gesù sommo sacerdote misericordioso e degno di fede” 
(Eb 2,17). ...” Accostiamoci al trono della grazia per ricevere misericordia” (Eb 4,16). 
- Il Bambino di Betlemme invita alla conversione le persone che si trovano lontane dalla grazia di 
Dio per la loro condotta di vita; gli uomini e le donne che appartengono a gruppi criminali; le 
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persone fautrici o complici di corruzione; Egli esorta a realizzare un rapporto equilibrato tra 
giustizia (abbandonandosi fiduciosi alla volontà di Dio) e misericordia (fremito di perdono 
indulgente e di amore viscerale): “Voglio l’amore e non il sacrificio”, (Os 6,6)...”Andate e 
imparate che cosa significhi: misericordia io voglio e non sacrifici. Io non sono venuto infatti a 
chiamare i giusti, ma i peccatori” (Mt 9,13); 
- Affidiamoci a Maria, Madre di misericordia, come il Papa desidera che sia invocata in questo 
Anno Santo. “Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono” 
(Lc 1,50). 
 
                                                                                                         
MADRE   DI MISERICORDIA 
  
Santa Madre, 
siamo figli tuoi, che si affidano e confidano in  
Te, certi di varcare la soglia della Porta Santa, 
quella del cuore di tuo figlio: Gesù Cristo. 
Non ci lasciar vagare per le strade del mondo 
senza questa meta. 
   
Aurora dell’umanità,  
in questo anno giubilare della Misericordia, 
tienici per mano, nel nostro peregrinare 
 verso Gesù: Porta della Misericordia, 
figlio dell’Eterno Padre, colui che ci ama,  
da te concepito per opera dello Spirito Santo,  
pace fatta carne nel tuo grembo, 
tanto invocata da ogni uomo di buona volontà. 
  
Stella del Mattino, 
Mamma della Divina Grazia,  
in te magnificenza, in te è misericordia,  
pietà, bontà, umiltà, obbedienza e splendore: 
chiedi a tuo Figlio di darci la gioia di sentire  
scorrere nella Chiesa, di cui sei Madre,  
un fiume di Grazia, 
affinchè sia degna dispensatrice  
di misericordia e di perdono 
con la stessa tenerezza e misura del Papà  
del “Figliol Prodigo”. 
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NATALE 2016 
La gioia dell’amore: La Gioia del Natale 
attorno al focolare domestico di Nazaret 

 
1. Carissimi fratelli e sorelle, carissimi amici, per il S. Natale vorrei salutarvi quest’anno cosi: 
Amoris Laetitia, “La gioia dell’amore”, o come si potrebbe anche tradurre “La gioia di amare”, 
“C’è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti 20,35). E’ il titolo dell’Esortazione apostolica 
postsinodale emanata da papa Francesco il 19 marzo 2016, ed ha come argomento l’amore nella 
famiglia e nel matrimonio. Lo stesso Papa intende l’Esortazione come una proposta per le famiglie 
cristiane a stimare i doni del matrimonio e della famiglia e un incoraggiamento a tutti a essere segni 
di misericordia e di vicinanza dove la vita familiare non si realizza perfettamente (AL 5). Il Natale 
del Signore è la festa della famiglia per eccellenza, la famiglia di Nazaret, dove il Verbo eterno del 
Padre, dove il Figlio di Dio, si è fatto carne, cioè uomo. Per venire sulla terra, per salvare il mondo 
e l’umanità, il Signore Dio ha voluto entrare in una famiglia. Ha scelto una famiglia, una madre la 
vergine Maria, un padre custode davidico Giuseppe. E’stato nove mesi nel grembo dell’Immacolata, 
è nato nella povertà di Betlemme, è vissuto nella semplicità di Nazaret, ha viaggiato per la Palestina 
e per la città di Gerusalemme in mezzo alle famiglie, ha accolto la morte in croce per salvare tutta la 
famiglia umana, è risorto al terzo giorno per fare di tutti noi un’unica famiglia, ci attende tutti nella 
comunione della famiglia celeste.  
 
2. Accogliamo nel clima propizio del Natale il messaggio del caro Papa Francesco: “Dio è il 
Creatore e la fecondità della coppia umana è “immagine” viva ed efficace, segno visibile dell’atto 
creatore (AL 10).  Ancora il Papa ci dice “Con questo sguardo fatto di fede e di amore, di grazia e 
di impegno, di famiglia umana e di Trinità divina, contempliamo la famiglia che la Parola di Dio 
affida alle mani dell’uomo, della donna e dei figli perché formano una comunione di persone che 
sia l’immagine dell’unione tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo” (AL 29). Raccogliamoci nella 
vera gioia della famiglia, che è gioia di amore e di pace: questa grazia viene da Dio, che ha creato 
l’uomo e la donna per realizzare nella loro unione davanti al Signore il vincolo coniugale unico, 
fedele, indissolubile, fecondo. 
3. Certo non ci nascondiamo la realtà e le sfide che oggi mettono a dura prova la famiglia come 
nasce dal progetto divino. Papa Francesco denuncia e mette in evidenza l’individualismo 
esasperato, i desideri personali assunti come un assoluto, le dinamiche di insofferenza e 
aggressività, il ritmo stressante della vita attuale, l’incapacità di donarsi, la precarietà volubile delle 
circostanze, la mancanza di lavoro e di stabilità economica, le malattie e le sofferenze, le vecchie e 
nuove schiavitù. Afferma testualmente: “L’ideale matrimoniale, con un impegno di esclusività e di 
stabilità, finisce per essere distrutto dalle convenienze contingenti o dai capricci della sensibilità. 
Si teme la solitudine, si desidera uno spazio di protezione e di fedeltà, ma nello stesso tempo cresce 
il timore di essere catturati da una relazione che possa rimandare il soddisfacimento delle 
aspirazioni personali” (AL 34). Il Papa afferma che non si può rinunciare a proporre il matrimonio 
per non contraddire la sensibilità attuale, per essere alla moda, per sentimenti di impotenza di fronte 
al degrado o di inferiorità di fronte alla potenza delle correnti culturali contemporanee. Il Pontefice 
ci insegna chiaramente: “Molti non percepiscono che il messaggio della Chiesa sul matrimonio e la 
famiglia sia stato un chiaro riflesso della predicazione e degli atteggiamenti di Gesù, il quale nel 
contempo proponeva un ideale esigente e non perdeva mai la vicinanza compassionevole alle 
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persone fragili” (AL 38). Da parecchi anni ormai, calati in questa società frivola e consumistica, il 
commercio si è impadronito delle festività natalizie cristiane, per cui tutti sono distratti da tutto il 
possibile immaginabile. Anche i credenti non sanno sottrarsi al fascino imperante del divertimento e 
del godimento forzato: non sarebbe meglio invece vivere una sana e semplice gioia nella preghiera 
e nella liturgia, nel tepore delle famiglie, nei luoghi di carità e solidarietà, vicino ai poveri e ai 
bisognosi? Non potrebbe essere questo il nostro vero Natale di Gesù, nella sobrietà e nell’umiltà, 
nella fede nel Bambino di Betlemme, vero Re che non ha scelto palazzi e regge, ma una grotta e il 
corteo di angeli osannanti e di poveri pastori? E perché non continuare la missione di amore, 
perdono, carità, pace, che il vero Natale di cristo ci dona e ci comunica per tutto l’anno e per tutta la 
nostra vita? 
4. A Natale poi molte famiglie continuano a vivere il disagio economico, la ristrettezza di mezzi, la 
difficoltà di salute, le relazioni in declino oppure del tutto interrotte, l’ansia per il futuro. Il Papa 
nell’esortazione apostolica Amoris Laetitia ci invita a volgere lo sguardo a Gesù e con Gesù 
riscoprire sempre di più la vocazione della famiglia. Gesù recupera e porta a compimento il progetto 
divino su matrimonio e famiglia: Infatti dice che le separazioni e i divorzi, gli odi e i rancori nelle 
famiglie e tra coniugi derivano dalla durezza del nostro cuore, ma da principio non fu così ( cfr AL 
62). Ma essendo Cristo venuto a guarire non i sani, ma i malati, Papa Francesco esorta: “Di fronte a 
situazioni difficili e a famiglie ferite, occorre sempre ricordare un principio generale: -Sappiano i 
pastori che, per amore della verità, sono obbligati a ben discernere le situazioni- (Familiaris 
consortio, 84). Il grado di responsabilità non è uguale in tutti i casi, e possono esistere fattori che 
limitano la capacità di decisione. Perciò, mentre va espressa con chiarezza la dottrina, sono da 
evitare giudizi che non tengono conto della complessità delle diverse situazioni, ed è necessario 
essere attenti al modo in cui le persone vivono e soffrono a motivo della loro condizione” ( AL 79). 
Non sarebbe quindi il caso in una festa del vero Natale farci più vicino alle famiglie in difficoltà per 
varie circostanze e vicende, insieme iniziare un cammino di discernimento, di ascolto della parola di 
Dio, di riconciliazione, di misericordia, di conversione, di sostegno e di aiuto?    
5. A Betlemme c’è il Bambino, nelle nostre famiglie ci sono i bambini, così nelle chiese ed oratori, 
così nelle scuole e nella società, nel mondo intero. E’ opportuno domandarci con serietà su che cosa 
stiamo offrendo ai nostri fratelli più piccoli e come li stiamo trattando, se per caso diventano 
oggetto dei nostri capricci e delle nostre velleità. Ci ammonisce il Papa: “Ogni bambino ha il diritto 
di ricevere l’amore di una madre e di un padre, entrambi necessari per la sua maturazione integra 
armoniosa” (AL 172).   
6. Il Natale del Signore ci chiama alla comunione con lui. E noi cristiani che ci accostiamo 
frequentemente ai sacramenti e specie alla S. Eucaristia, come ci avviciniamo alla fonte della 
grazia? Il Papa ci invita al discernimento del Corpo, secondo 1 Cor 11, 17-34: “L’Eucaristia esige 
l’integrazione nell’unico corpo ecclesiale. Chi si accosta al Corpo e al Sangue di Cristo non può 
nello stesso tempo offendere quel Corpo operando scandalose divisioni e discriminazioni tra le sue 
membra. Si tratta infatti di ‘discernere’ il Corpo del Signore, di riconoscerlo con fede e carità sia 
nei segni sacramentali sia nella comunità, altrimenti si mangia e si beve la propria condanna” (AL 
185). 7. Carissimi, dopo la celebrazione del Giubileo straordinario della Misericordia, i due Sinodi 
sulla famiglia, l’esortazione Amoris Laetitia, siamo chiamati a rinnovare la nostra attenzione alla 
famiglia e alle nostre famiglie, siamo tutti in cammino di perfezione, la parrocchia stessa è una 
famiglia e famiglia di famiglie. Occorre rivedere, a partire dal Famiglia di Nazaret, tutta la nostra 
azione in favore del tessuto familiare.  “Oggi la pastorale familiare deve essere essenzialmente 
missionaria, in uscita, in prossimità, piuttosto che ridursi ad essere una fabbrica di corsi ai quali 
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pochi assistono” ( AL 230). La pastorale familiare non può eludere il problema delle crisi, delle 
angosce, delle vecchie ferite e delle difficoltà all’interno delle famiglie, specialmente occorre 
accompagnare i coniugi e le famiglie dopo le rotture, separazioni e i divorzi: “Prendersi cura di 
loro non è per la comunità cristiana un indebolimento della sua fede e della sua testimonianza 
circa l’indissolubilità matrimoniale, anzi essa esprime proprio in questa cura la sua carità” (AL 
243).  
8. E per le famiglie in crisi, per i coniugi che stanno vivendo il dramma della separazione e del 
divorzio, per i figli che soffrono per la divisione avvenuta tra i loro genitori, che dire in questo S. 
Natale, davanti alla grotta di Betlemme, davanti alla Santa Famiglia? Papa Francesco ci suggerisce: 
“Accompagnare, discernere e integrare la fragilità ...Illuminata dallo sguardo di Cristo, la Chiesa 
si volge con amore a coloro che partecipano alla sua vita in modo incompiuto, riconoscendo che la 
grazia di Dio opera anche nelle loro vite, dando loro il coraggio di compiere il bene, per prendersi 
cura con amore l’uno dell’altro ed essere a servizio della comunità nella quale vivono e 
lavorano...la Chiesa deve accompagnarli come la luce del faro di un porto o di una fiaccola portata 
in mezzo alla gente per illuminare coloro che hanno smarrito la rotta o si trovano in mezzo alla 
tempesta” ( AL 291). 
9. Carissimi, non resta che pregare per noi tutti, per gli sposi, per le famiglie. Non resta che 
invocare il lume dello Spirito Santo. Seguiamo con coraggio le indicazioni del magistero della 
Chiesa e la via sicura del Vangelo. Raccogliamoci nella dolce e vera pace delle famiglie e delle 
comunità cristiane, impegniamoci tutti nell’Amoris Laetitia, nella gioia di amare  
e il Natale di Cristo sarà autentico in ognuno di noi. 
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NATALE 2017 

 
“Chiara una voce dal cielo si diffonde nella notte, fuggano i sogni e le angosce, splende la luce di 
Cristo”, canta un inno liturgico del tempo di Avvento.  
Fa eco il profeta Isaia nella Messa della notte di Natale: “Un popolo che camminava nelle tenebre 
ha visto una grande luce, su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse” (Is 9,1). E 
Cristo ci rivela nel Vangelo: “Io sono la luce del mondo. Chi segue me non cammina nelle tenebre, 
ma avrà la luce della vita”.   
La festa del Natale del Signore è la vera festa della luce. Da qui la tradizione che, nei giorni più 
brevi dell’anno coincidenti con le solennità natalizie, accendiamo luci nelle case e nelle strade, per 
significare e salutare con gioia la vera luce che è Gesù, il sole di giustizia che sorge dall’alto.  Non 
basta all’uomo la luce della sua esistenza, non basta la luce della sua intelligenza e della scienza, 
quella delle conquiste tecniche, non basta neppure il suo pensiero filosofico o la sua ricerca 
religiosa, neppure la sua produzione artistica o il suo benessere economico, neppure i sentimenti più 
nobili ed elevati.  
L’uomo si scopre sempre insoddisfatto, spesso decisamente infelice, comunque desideroso di 
qualcos’altro che possa saziare la sua fame e dissetare la sua arsura. Inoltre scorge nel suo spirito il 
desiderio imperioso del bene, ma si ritrova sempre mancante, fallibile e peccatore: invoca allora una 
luce diversa e superiore, che non può trovare dentro di sé. Solo chi l’ha creato lo comprende e lo 
avvicina, lo può perdonare nel suo pentimento sincero, lo può soccorrere nella prova, lo può salvare 
dalla sua situazione di morte. Solo chi lo ama veramente lo vuole redimere da ogni colpa a partire 
da quella originale, solo chi lo ama dall’eternità può scendere dal cielo e incarnarsi e farsi uomo in 
tutto simile alla sua creatura prediletta, eccetto il peccato. Solo chi lo ama veramente può nascere in 
una grotta, adibita a stalla, nella umana povertà e umiltà, per condividere con noi la via della 
sofferenza e della croce e far fiorire la vita nuova nella risurrezione. Al di là dell’aspetto invadente 
del commercio, del consumo, del divertimento, che ormai caratterizza il tempo festivo del Natale, 
siamo interpellati inesorabilmente dal nostro cuore inquieto a cercare il Bambino di Betlemme: non 
ci bastano le fantasie e le favole imbastite per questi giorni di vacanze. Proprio questo luccichio e 
questo chiasso lasciano un vuoto dentro se non si va alla causa delle cause.  
La festa di Natale è la festa della nascita di Cristo dalla Vergine Maria, è la festa del Figlio di Dio 
Verbo eterno che si fa carne, è il Messia figlio di Davide che si abbandona fra le braccia forti di 
Giuseppe di Nazaret, è il vero Dio che si manifesta ai Magi venuti dall’oriente, da culture e religioni 
diverse per convertirsi a lui.  La rivelazione biblica ci illumina ancora: “Un bambino è nato per noi, 
ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio 
potente, Padre per sempre, Principe della pace” (Is 9, 5).   
In un mondo confuso e orgoglioso della propria confusione, e noi ammaliati da questo fumo, 
abbiamo bisogno dell’aiuto e del consiglio di Gesù, il quale vivo e risorto ci dona il suo Spirito 
Santo Paraclito. Senza l’ammirevole consiglio di Cristo, cioè la sua parola e la sua grazia, noi non 
possiamo fare nulla. Ma Gesù è il Dio potente, può guarirci dal peccato, può liberarci dalle spire 
dell’antico serpente, vuole la nostra gioia e la nostra salvezza, vuole instaurare il suo regno d’amore 
nel nostro cuore e ci chiede di aprirlo a lui che sta alla porta e bussa. Gesù rivela la misericordia del 
Padre, una misericordia senza limiti, una bontà infinita paterna e materna insieme, un amore tanto 
grande che nella potenza divina arriva alla incarnazione della persona del Figlio per camminare 
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insieme a noi e arrivare fino alla morte di croce. Gesù è pace, quella vera, che non è frutto di 
calcolo o compromesso, che non è frutto di astuzia umana per preparare successivi inganni e 
conflitti, Gesù è il principe della pace, il suo regno è la pace, perché lui è mite e umile di cuore e da 
lui, Maestro di pace, occorre imparare.  
Cari, contemplando il Bambino di Betlemme, adagiato in una mangiatoia, che in latino si dice 
presepe, meditiamo sulle parole divine proclamate nella notte santa. “Un angelo del Signore si 
presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce” (Lc 2,9): noi che abbiamo vegliato nella 
preghiera durante l’Avvento, come i pastori sui monti di Giudea, ascoltiamo l’angelo del Signore 
che si presenta al nostro cospetto. Si presenta tramite la parola di Dio, custodita e annunciata dalla 
Chiesa; si presenta tramite la comunità ecclesiale formata dai nostri fratelli e sorelle nel battesimo e 
nella cresima; si presenta tramite i poveri e i bisognosi che chiedono pane, acqua, vestiti, 
accoglienza, aiuto, vicinanza. Facciamoci avvolgere anche noi dalla gloria del Signore, in questi 
giorni santi di Natale. Come? Con i Sacramenti della grazia: la confessione e il pentimento dei 
nostri peccati presso i sacerdoti, la comunione eucaristica con la partecipazione alle solennità 
liturgiche, con la riconciliazione in famiglia e nell’ambiente in cui viviamo, con l’annuncio della 
fede ai ragazzi e ai giovani, con la collaborazione gioiosa nella Chiesa e la testimonianza cristiana 
nella società. Certo nella nostra fragilità potremmo aver paura di una vocazione così grande e 
impegnativa, potremmo scoraggiarci di fronte a una missione così difficile, potremmo essere tentati 
di rinunciare alla vita cristiana. “Non temete: ecco vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il 
popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore” (Lc 2, 10-
11).  Non dobbiamo temere, c’è Gesù Cristo al nostro fianco. Non ci avrebbe chiesto un lavoro 
evangelico così esaltante se non ci fosse lui a sostenerci e a donarci la forza; desidera la nostra 
disponibilità e tutto il resto lo fa lui, con la sua potenza d’amore e la nostra umile collaborazione. 
Maria e Giuseppe di Nazaret sono stati chiamati ad una realtà inimmaginabile, hanno detto solo di 
sì e poi tutto nella loro vita è accaduto secondo la parola di Dio. Affidiamoci anche alla loro potente 
intercessione per percorrere i sentieri del Vangelo.  
Quale allora il nostro augurio? Non con parole banali, ma con gli angeli di Betlemme, proclamiamo 
anche noi nell’intimo e agli altri che incontriamo: “Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra 
pace agli uomini che egli ama!” (Lc 2,14). Nello scambio dei saluti natalizi e dei cari sentimenti 
con le persone, vicine e lontane, evitiamo frasi fatte che non dicono più nulla, ma diciamo con fede 
e con cuore: “Gloria a Dio! Pace agli uomini!”. La gloria di Dio manifestiamola con la vita, la 
pace agli uomini facciamola con le opere. 
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NATALE, 2018 
 

“Vi annuncio una grande gioia…oggi è nato per voi il Salvatore” (Lc 2,10-11), dice l’angelo ai 
pastori di Betlemme.  
Una notte attesa dall’umanità da millenni, attesa dal popolo di Israele con le promesse fatte ai padri, 
con le profezie dei messaggeri di Dio, con le preghiere degli oranti nei salmi, con la sapienza dei 
saggi che vedendo la caducità delle realtà, desideravano e speravano la venuta della Sapienza 
Divina.  
Il Natale è un evento di gioia che l’Eterno irradia su tutto il genere umano; è la festa più celebrata 
perché tocca le corde più nobili del cuore di ogni uomo che Egli ama; è la festa del cuore, della 
famiglia, della vita, che l’uomo desiderava vivere. 
Il Natale non è solo una ricorrenza religiosa che si avvicenda e si archivia, dobbiamo portare ai 
piedi di Gesù Bambino il cammino spirituale e le speranze che nella fatica apostolica delle 
comunità ecclesiali, sono maturate per la grazia dello Spirito Santo. Il nome del divino Bambino, 
che viene annunciato dalle letture bibliche, adagiato nella greppia sulla nuda paglia, è il Figlio di 
Dio, Figlio dell’Altissimo, figlio di Davide, re per sempre, il Santo. 
Cristo, che adoriamo Bambino, è la luce del mondo. Chi guarda a Lui vede rischiararsi i sentieri 
della vita. Sono sentieri che alle volte fanno paura, aspri e stretti, ma sicuri che non smarriscono la 
meta: la meta della vera felicità e libertà, Gesù Cristo. 
Cari amici vi auguro di scoprire nel Natale la fonte, la ragione stessa della gioia e della pace.  E 
poiché la felicità non sarebbe possibile senza la giustizia e la pace fra gli uomini, corro veloce alle 
parole dall’Apostolo Paolo: Il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, 
bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé…(Gal. 5,22). Di questi frutti abbiamo tutti bisogno. 
Come i Magi, andiamo ed entriamo idealmente nella luce della grotta di Betlemme per contemplare, 
adorare il Verbo fatto carne. AccogliamoLo nella nostra vita, Egli nulla ci toglie, tutto ci dona. 
 
                                                                        
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

BETLEMME 
Il campo dei pastori con la grotta dei pastori e la  

chiesa del Buon Pastore. 
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NATALE 2019 
  

È bello pensare che la storia ricomincia dagli ultimi.  
 

Cari amici, dopo il Natale della memoria dobbiamo ritornare al Natale di ogni giorno. 'Natale è una 

profezia. Natale non è una festa sentimentale, ma il giudizio sul mondo e il nuovo ordinamento di 

tutte le cose.  Quella notte, il senso della storia ha imboccato un’altra direzione: Dio verso l’uomo, 

il grande verso il piccolo, dal cielo verso il basso, da una città verso una grotta, dal tempio a un 

campo di pastori. La storia ricomincia dagli ultimi. Mentre a Roma si decidono le sorti dell’Impero, 

mentre le legioni mantengono la pace con la forza, nasce un Bambino, sufficiente a mutare la 

direzione della storia.  La nuova capitale del mondo è Betlemme “casa del pane” e della pace. Gli 

occhi dell’inquilino della Grotta di Betlemme, sono quelli di Dio, la sua fame è la fame di Dio, le 

manine che si tendono verso la madre, sono le mani di Dio tese verso le sue creature. Dio si è fatto 

uomo perché l’uomo si faccia come Dio. Cristo nasce perché io nasca. La nascita di Gesù vuole la 

mia nascita: che io nasca diverso e nuovo, che nasca con lo Spirito di Dio in me. Natale è la 

riconsacrazione del corpo. La certezza che la nostra carne che Dio ha preso, amato, fatto sua, in 

qualche sua parte è santa, che la nostra storia in qualche sua pagina è sacra. Il Creatore che aveva 

plasmato Adamo con la creta del suolo si fa Lui stesso creta di questo nostro mondo. Il vasaio si fa 

argilla di un vaso fragile e bellissimo. E nessuno può dire: qui finisce l’uomo, qui comincia Dio, 

perché Creatore e creatura ormai si sono abbracciati. Ed è per sempre. Dio entra nel mondo dal 

punto più basso, da una greppia perché nessuna creatura sia più in basso, nessuno fosse mai più 

privato dalla sua tenerezza. Natale è il più grande atto di fede di Dio in una sua creatura, Maria di 

Nazaret: Affida il figlio alle mani di una ragazza inesperta ma generosa, Dio confida in Lei. Maria 

si prende cura del neonato, lo nutre di latte, di carezze e di sogni. Lo fa vivere con il suo abbraccio 

materno. Allo stesso modo, nell’Incarnazione mai conclusa del Verbo, Dio vivrà sulla nostra terra 

solo se noi ci prendiamo cura ogni giorno di Lui in ogni uomo, come una madre, ogni giorno. 

C’erano in quella regione alcuni pastori. È così bello che l'Evangelista Luca prenda nota di questa 

unica visita, un gruppo di pastori, odorosi di lana e di latte… È bello per tutti i poveri, gli ultimi, gli 

anonimi, i dimenticati' dal mondo. Dio riparte da loro.  Dopo il Natale dei sentimenti, delle 

retoriche, poetico, delle luminarie, delle liturgie …, dobbiamo ritornare alla realtà. La citazione del 

mio Vescovo potrebbe esserci di aiuto: "Nascesse mille volte Gesù a Betlemme, se non nasce in te, 

tutto è inutile".  
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“Abbiamo visto la sua stella in oriente 
e siamo venuti per adorare il Signore” (Mt 2,2) 

 
 
L’Incarnazione del Verbo nel seno della Vergine Maria per opera dello Spirito santo, non è soltanto 
un fatto accaduto a Betlemme di Giudea, ma è una verità personale, reale, concreta, definitiva e 
incontrovertibile. Cristo, il Messia, il figlio di Dio non è venuto ed è ritornato al padre senza 
lasciare traccia, Egli è l’Emmanuele presente oggi, adesso, per sempre nella Chiesa. Egli è “Colui 
che era, che è e che viene!” (Ap. 4,8) nell’Eucarestia, nella sua Parola, nel volto del fratello, 
nell’intimo del cuore di ogni persona, ove con il Padre e lo Spirito santo ha preso stabile dimora il 
giorno del Battesimo. Si, il cristiano fedele laico e i Pastori ordinati devono affermarlo con la vita 
sforzarsi ad essere la manifestazione di Dio con la mente, il cuore e l’azione, ossia con la loro 
testimonianza, rendendo ragione della propria fede in Cristo, secondo l’esempio ricevuto da Cristo 
stesso, riconoscendolo nel volto affaticato del fratello. Come affermiamo, senza alcun dubbio, che 
nella SS. Eucarestia Cristo è presente in Corpo Anima e Divinità, così dobbiamo affermarlo del 
fratello battezzato. E’ detto da Cristo: “Quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli … 
voi lo avete fatto a me …”. Come dobbiamo stare attenti a non profanare, anzi a vigilare che ciò non 
accada alle SS. Specie Eucaristiche, altrettanto deve essere, per il battezzato transustanziato 
anch’egli in carne e sangue di Cristo. “Chi mi riconoscerà davanti agli uomini, lo riconoscerlo 
davanti al Padre mio che è nei cieli”. Saremo riconosciuti se abbiamo accolto e amato il fratello 
con la stessa tenerezza del Bimbo di Betlemme. Alla sua definitiva manifestazione saremo benedetti 
se ci saremo sforzati a vivere come Lui e quindi in reciprocità di affetti, solidarietà, condivisione, in 
una sola parola, in carità. D’altronde, nella Chiesa siamo chiamati a servire imitando il Maestro: 
“Se io che sono il Maestro vi ho lavato i piedi … anche voi dovete fare altrettanto”. Da ciò vi 
riconosceranno miei discepoli. 
Alla luce della Parola e dei fatti accaduti anche accanto a noi, la “sporcizia nella Chiesa” non è 
altro che la conseguenza della fede abilmente professata con le labbra, mentre è sempre più evidente 
la carenza di coerenza nella prassi. A tutto ciò si aggiunge la scarsa formazione spirituale e anche 
culturale. Tutto il resto è naturale conseguenza. Ho l’impressione che si ha paura del messaggio del 
Bambinello adagiato nella greppia e poi inchiodato alla croce. 
Dunque, se le festività natalizie, come i Pastori e i Magi, hanno suscitato il desiderio di gridare con 
la vita lo stupore di avere contemplato il Bimbo adagiato sulla nuda paglia, l’evento della Natività, 
non è stato vissuto e trascorso invano. 
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Particolare del Presepe di Luigi Manco, 
allestito nella chiesa dei Sacri Cuori. 


